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LXX. 

TORNATA DI MERCOLEDÌ 1° MARZO 1899 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE ZANARDELLI. 

I N D I C E . 
Disegno di legge (,Seguito della prima let-

tura) Pag. 2 4 5 4 
Modificazione alla legge di pubblica sicurezza 

e all'Editto sulla stampa: 
Oratori : 

D E L BALZO CARLO 2 4 7 2 
D I B A G N A S C O . . 2 4 7 7 
GIANTURCO 2 4 5 4 
L U Z Z A T T O R 2 4 7 8 
SACCHI 2 4 6 3 

Interrogazioni : 
Ferrovie a trazione elettrica sulle linee Valtel-

linesi ( G A V A Z Z I e C R E D A R O ) : 
Oratori : 

CHIAPUSSO, sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici 2 4 4 8 - 4 9 

CREDARO . 2 4 4 8 
Distruzione di documenti sequestrati in Milano 

nel maggio 1898: 
Oratori : 

D E C R I S T O F O R I S 2 4 5 0 
M A R S E N G O - B A S T I A , sptto-segretario di Stato 

per l'interno 2 4 4 9 - 5 1 
Diritto di pesca nel laghetto Ponte Tresa: 

Oratori: 
GAGNOLA 2 4 5 2 
CANEVARO, ministro degli affari esteri . . . 2 4 5 1 

Giudizi di un giornale militare sulla campagna 
del 1 8 6 7 : 

Oratore : 
D I S A N M A R Z A N O , ministro della guerra . 2 4 5 2 - 5 3 
Socci 2 4 5 3 

La seduta comincia alle ore 14,10. 
Ceriana-Mayneri, segretario, dà let tura del 

processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo : per mo-

tivi di famiglia, l 'onorevole Pozzi Domenico, 
di giorni 10; l'onorevole Del Buono, di 5. 

(Sono conceduti). 

Presentazione di una proposta di legge. 
Presidente. Gli onorevoli Pizzorno e Raggio 

hanno presentato una proposta di legge di loro 
iniziativa, che sarà mandata agli Uffici perchè 
ne ammettano la lettura. 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni. 
La prima è quella degli onorevoli Ga-

vazzi e Credaro al ministro dei lavori pub-
blici « per sapere se gli accordi per un espe-
rimento di trazione elettrica sulla linea Lecco-
Colico e linee valtellinesi siano prossimi a 
conclusione. » 

A questa interrogazione va unita l 'a l t ra 
degli onorevoli Credaro e Marcora al mini-
stro dei lavori pubblici « per . sapere se abbia 
provveduto o intenda di provvedere affinchè 
nelle pratiche in corso per l 'applicazione 
della trazione elettrica sulle linee valtelli-
nesi r imangano illesi i dir i t t i acquisiti dal 
Consorzio idraulico di Selvetta. 

(L'onorevole Gavazzi non è presente). 
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Allora domando all 'onorevole Credaro, il 
quale è firmatario di queste due interroga-
zioni, se intenda di replicare egli a tu t te e 
due anche per conto degli al tr i firmatari. 

Credaro. Replicherò per tu t te e due. 
Presidente. Allora ha facoltà di par lare 

l'onorevole sotto-segretario di Stato per i la-
vori pubblici per rispondere ad ambedue 
queste interrogazioni. 

Chiapusso, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. È probabile che l'onorevole Credaro 
conosca già quale sia stato l 'esito delle t rat-
tative, che chiamerò amministrative, corse 
per at tuare un esperimento di trazione elet-
trica sulla linea Lecco-Colico e sulle l inee 
Valtellinesi. Dico è probabile, perchè i gior-
nali hanno già annunziato qualche cosa a 
questo riguardo. Ad ogni modo, io sono lieto 
di poter confermare all ' onorevole Credaro 
che le t ra t ta t ive sono a buon punto, poiché 
il Comitato superiore delle ferrovie ha dato 
in proposito un parere favorevole, ed in que-
sti giorni stessi la pratica sarà trasmessa al 
Consiglio di Stato, dopo di che il Ministero 
potrà provvedere definitivamente. 

Ma anche nella presente questione, come 
in tut te le cose del mondo, intorno alla rosa 
vi sono le spine ; e l 'onorevole Credaro, se 
può allietarsi delle notizie che sono stato in 
grado di dargl i circa la pr ima interrogazione, 
si preoccupa di un pericolo accennato nella 
sua seconda interrogazione, presentata in-
sieme all 'onorevole Marcora. 

Egl i teme, cioè, che dall 'applicazione della 
trazione elettrica sulla linea Colico-Sondrio, 
possano r isultarne pregiudicati gl i interessi 
del Consorzio idraulico di Selvetta. 

Ora sul proposito posso dirgli che se è 
vero che quel Consorzio ha recentemente re-
clamato contro l 'autorizzazione accordata alla 
Società Adriatica di eseguire alcuni assaggi 
nel punto del fiume Adda ove dovrà rica-
varsi la forza per la trazione elettrica, il Mi-
nistero però ha potuto accertarsi che questi 
reclami sono infondati , giacché dagli assaggi 
intrapresi , e diret t i a studiare la sezione del 
fiume nell 'at tuale periodo di magra, non de-
r iva nè può derivare alcun danno al regime 
dell 'Adda ed agli interessi del Consorzio. 

La Società Adriatica ha poi in questi 
giorni presentata regolare domanda per ot-
tenere di derivare dall 'Adda la forza idrau-
lica necessaria per l 'esperimento di trazione 
elettrica che andrà ad attuare. Ma finora 

nessuna opera venne eseguita per tale og-
getto, dovendosi prima, come saprà l'ono-
revole interrogante; procedere alla istruttoria 
prescrit ta dalla legge 10 agosto 1884. Allora, 
ed in sede ed in epoca opportuna, il Con-
sorzio Selvetta potrà presentare le sue oppo-
sizioni a difesa dei propri d i r i t t i ed interessi, 
e l 'onorevole Credaro può star certo che il 
Ministero non mancherà di esaminare la cosa 
con ogni accuratezza, disposto come è ad ado-
perarsi perchè siano nel miglior modo possi-
bile conciliate le domande del Consorzio con 
le esigenze del servizio ferroviario. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole Credaro, per dichiarare se sia sodisfatto 
della risposta dell'onorevole sotto-segretario 
di Stato. 

Credaro. In terpre te anche del pensiero del-
l'onorevole collega Gavazzi, presentatore di 
questa interrogazione, e oggi assente, io mi 
compiaccio vivamente della notizia recata 
qui dall 'onorevole sotto-segretario di Stato. 
Una sola osservazione mi preme di fare, ed 
è questa. 

La nostra interrogazione oltrepassa gli 
interessi delle popolazioni che vivono nel 
bacino dell 'Adda; perchè il problema della 
utilizzazione delle forze idrauliche, per iscopo 
di trazione elettrica, ha un ' importanza mon-
diale. 

Da questo problema, se definit ivamente 
risoluto dalla scienza, una nuova fase di ci-
vil tà si verrà preparando, e la lotta dell'uomo, 
per adattarsi alle condizioni telluriche, assu-
merà una nuova forma. 

La soluzione di questo problema, impor-
tante per tu t te le nazioni, è importantissima 
per l ' I tal ia . So di dire cose note e rinote, 
affermando che l ' I tal ia da una par te è do-
ta ta di uno dei più ricchi sistemi fluviali, e 
che dall 'al tra essa non può svi luppare la sua 
vita industr iale per la scarsezza, e quasi man-
canza di combustibile, per il quale è tr ibu-
tar ia dell 'estero per circa 100 milioni al-
l 'anno di carbone. 

La trasformazione della superba forza 
idraulica dell 'Adda in forza elettrica gio-
verà assai al progresso della scienza appli-
cata al l ' industria, al commercio, a l l ' agr i -
coltura. 

E anche a nome del collega Gavazzi, do 
grandissima lode al Ministero per aver pro-
mossi gli studi e le esperienze, che dovranno 
preparare codesto nuovo vigoroso impulso 
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alla vita industriale, commerciale ed agricola 
del nostro paese. I l moudo è degli audaci, 
degli studiosi e degli i l luminati , ed in que-
sto momento il Ministero dei lavori pubblici 
deve procedere alla risoluzione del problema 
della trazione elettrica con la maggiore ar-
ditezza, insieme alla maggiore sapienza. 

In quanto alla seconda interrogazione, se 
la informazione che io ho da persona com-
petente e bene informata, è esatta, mi pare 
che le cose stiano forse un po' diversamente, 
da ciò che venne detto dall 'onorevole sotto-
segretario di Stato. 

E veramente il consorzio idraulico Sei 
vetta non domanda una derivazione d'acqua 
dall 'Adda: ma può sorgere un conflitto d'inte-
ressi tra il Consorzio Selvetta e la Società 
adriatica, che deve applicare la trazione elet-
trica alla ferrovia, perchè i lavori eseguiti 
dalla Società Adriatica possono essere di 
ostacolo a quelli ideati dal Consorzio e già 
approvati dalle autorità eompetenti. 

Per eseguire la derivazione dell 'acqua del-
l 'Adda al Desco, la Società Adriat ica dovrà 
innalzare una diga e con questa diga si im-
pedirebbe al Consorzio di compiere quello 
scarico di acque che era già e r imane nel 
suo programma. 

Ora mi giunse notizia (e se sono male 
informato l'onorevole sotto-segretario di Stato 
me lo dirà), che la Società Adriatica ha ini-
ziato alcuni lavori al Desco, nell 'alveo del-
l'Adda, senza osservare le prescrizioni di 
legge per la tutela degli interessi pubblici ; 
e che quando il presidente del Consorzio sol-
levò delle opposizioni, gl i ingegneri del-
l 'Adriatica si presentarono per discutere le 
ragioni del Consorzio stesso e provvedere se-
condo la legge col concorso degli interessati . 

Starebbe dunque il fat to che gli inge-
gneri dell 'Adriatica dapprima non avrebbero 
osservata la legge, ed è su questo punto, che 
ha la sua importanza, che io voglio richia-
mare l 'at tenzione del Governo senza entrare 
m particolari tecnici, che qui non si possono 
discutere. 

Nelle acque dell 'Adda, come in tut te quelle 
di questo mondo, i pesci grossi mangiano i 
piccoli, ma lo Stato, per la sua stessa ori-
gine, ha l 'al ta missione di tu te lare principal-
mente gli interessi dei piccoli, perchè i fort i 
sanno difendersi da sè. 

Io ho quindi fiducia che l 'onorevole sotto-
segretario di Stato, nella sua i l luminata ret-

t i tudine, troverà il modo di mettere in ar-
monia gli interessi del Consorzio, che hanno 
una grande importanza igienica ed agricola, 
con i nuovi lavori che si debbono eseguire 
per l 'esperimento della trazione elettrica 
delle linee valtellinesi. Io r i tengo che questi 
lavori rappresentano un interesse non para-
gonabile con quelli del Consorzio, ma r i tengo 
d'al tra parte che tu t t i i dir i t t i del Consor-
zio Selvetta debbano essere scrupolosamente 
rispettat i , che il Governo li deve far rispet-
tare e che se anche il Consorzio dovrà ri-
nunziare a opere prima ideate e modificare 
i suoi progetti , esso lo farà, purché sia de-
bi tamente aiutato nei lavori e indennizzato. 

Questo è il nodo della questione. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 

sotto-segretario di Stato. 
Chiapusso, sotto-segretario di Stato per i lavori 

pubblici. L'onorevole Credaro ha messo innanzi 
una parola che a me non pare esatta, cioè 
che per parte della Società Adriat ica si siano 
fa t t i nell 'Adda dei lavori che possano pre-
giudicare il Consorzio e la Società dei pe-
scatori di Sondrio, gl ' interessi dei quali con-
trasterebbero con quelli della Società. Ora ciò 
non è avvenuto, e posso assicurarlo, perchè 
gli assaggi fa t t i dalla Società Adriatica, per 
gli esperimenti della sua trazione elettrica, 
non hanno portato nessun pregiudizio ne al 
Consorzio, ne alla Società dei pescatori. L'ono-
revole Credaro può essere sicuro che il re-
clamo presentato dal Consorzio sarà esami-
nato con scrupolo a norma di legge e dei 
regolamenti, e stia pur certo che nessun pe-
sce grosso mangerà i pesci piccoli, 

Presidente. Ora viene l ' interrogazione del-
l 'onorevole De Cristoforis al ministro dell ' in-
terno « per sapere con quale ti tolo e diri t to 
il Regio commissario straordinario per la 
provincia di Milano, generale Bava-Beccaris, 
fece distruggere carte, registr i , e quant 'al t ro 
venne sequestrato nei giorni del maggio 1898 
nelle abitazioni perquis i te dalla Questura. » 

L'onorevole sotto-segretario per l ' interno 
ha facoltà di parlare. 

IVIarsengo Bastìa, sotto-segretario di Stato per 
l'interno. Durante la sommossa del maggio ul-
t imo scorso furono in Milano eseguite molte 
perquisizioni e sequestri di carte e di docu-
menti appar tenent i a Società d'indole socia-
l is ta ; furono eseguite delle perquisizioni an-
che presso Società operaie e presso uffici di 
giornali /Queste perquisizioni, purtroppo, date 
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le condizioni dolorose di quei giorni, non si 
potevano fare coi sistemi ordinari, 

I funzionari e agenti operanti si trova-
rono in mezzo a conflitti e dovettero qualche 
volta essere protetti dalia forza, e quindi que-
ste perquisizioni si fecero in modo anche af-
frettato e in modo che nei casi ordinari non 
si è soliti fare. 

Le carte sequestrate furono messe su carri 
militari di reggimenti e furono portate spe-
cialmente al Castello. Parte di queste carte 
sequestrate poterono essere ordinate, e di que-
ste gran parte furono trasmesse all 'autorità 
giudiziaria, che deve giudicare in proposito. 
Di esse però non si potè fare, come si fa or-
dinariamente, un elenco,una numerazione spe-
cifica ; restarono molte di queste carte in di-
sparte, molti opuscoli sovversivi, e dopo fatta 
la cernita di quelli che potevano servire al-
l' intento della giustizia, il Regio Commissa-
rio ordinò che di queste carte moltissime 
venissero mandate al macero; e al macero 
specialmente furono mandate parecchie carte 
appartenenti a Società sovversive. 

Dopo di questo però si è fatto ancora un 
elenco, una cernita ancora delle carte rimaste, e 
quelle appartenenti alle Società operaie e 
alle Società che furono ricostituite, furono 
restituite alle Società stesse. 

Restituzioni recentissime di manoscritti 
sono state fatte, ad esempio, a persone di 
Milano, che ne avevano fatto richiesta. Molte 
di queste carte sono ancora giacenti, e le So-
cietà o i privati che avessero diritto di averne 
la restituzione possono farne domanda, e può 
esser certo l'onorevole interrogante che le au-
torità si faranno un dovere di restituire quello 
che si potrà restituire. 

Comprendo che la cosa non abbia proce-
duto in modo troppo regolare, ma l'onorevole 
interrogante e la Camera debbono tener conto 
dei momenti in cui questi sequestri ebbero 
luogo; e d'altra parte poi è certo che, avuto 
riguardo a questo momento, poco di meglio 
avrebbe potuto avvenire del voto; non è que-
stione di illegalità, ma se qualche cosa di 
meno regolare potè avvenire è questione di 
fatto che non deve interpretarsi male. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Cristoforis. 

De Cristoforis. Dichiaro che non posso as-
solutamente, per nessun conto, tenermi sodi-
sfatto delle dichiarazioni dell'onorevole sotto-
segretario di Stato per l 'interno, e non posso 

nemmeno tener conto di quanto dice, che, cioè, 
il momento straordinario di agitazione in 
Milano possa giustificare la condotta del neo-
senatore generale Bava-Beccaris. Perchè, se 
giova avere sempre la calma della mente, il 
Governo o l'uomo che governa un paese in un 
momento straordinario, tanto più corretti 
debbono essere nelle questioni più elemen-
tari di diritto delle proprietà altrui. 

Comincio dal dire che non è vero che si 
siano conservate le carte sequestrate, perchè 
qui ho una lettera del vostro onorevole pre-
fetto Municchi, che mi risponde in questi 
termini : 

« Anzitutto interrogai il questore per sa-
pere se dette carte esistessero e dove si tro-
vassero. 

« Ho avuto in risposta che, quelle copie 
di liste elettorali, insieme ad altre carte se-
questrate a società disciolte con decreto emesso 
dal Regio Commissiario nella pienezza dei 
suoi poteri, furono inviate al macero dietro 
ordinanza dello stesso Regio Commissario. » 

Dunque scelta non è stata fatta. Lo dice lo 
stesso onorevole sotto-segretario di Stato, che la 
scelta poteva essere abbastanza facile quando 
si sono sequestrate, come io posso far testi-
monianza, sui tavoli di giornalisti e di amici 
l'opera, per esempio, « Delitti e pene », di 
Beccaria... 

Del Balzo Carlo. Non li conoscevano! 
De Cristoforis. ... il busto di Garibaldi, per 

esempio, Napoleone a Sant'Elena, la rivolu-
zione francese del Michelet ; e ciò indica una 
ignoranza tale negli agenti di questura ed 
una prepotenza tale di manomettere la roba 
altrui, che non può essere in nessun modo 
giustificata. 

L'Austria, che in casa mia fece due se-
questri, non ha fatto quello, che hanno fatto 
gli agenti di questura di Milano; da questa 
si sono lette ad alta voce lettere di mariti a 
mogli, deridendole; si lessero lettere di 
amanti con note scherzevoli. 

Io presenziai due di queste perquisizioni, 
fatte in casa mia dal famoso Bolza ; ebbene, 
le lettere ed i documenti, che non eran po-
litici, furono messi da parte e si scelse sol-
tanto quello che era sospettabile, lasciando 
volumi e tutto quanto non aveva carattere 
politico. 

Ora risponda un po' a queste mie do-
mande l'onorevole sotto-segretario di Stato. 
Non ho ragione dunque di dire che questi 
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atti furono folli, che mancò assolutamente la 
calma di raziocinio in chi eseguì queste per-
quisizioni ? 

Aggiungo che la mia interrogazione muove 
dall 'avere all 'onorevole prefetto Municchi do-
mandata la restituzione di registri e di liste 
elettorali, che appartenevano alla società de-
mocratica i tal iana (nulla dunque di incrimi-
nabile), e che mi fu risposto essere state in-
viate al macero. Con quei registri erano an-
che documenti privati , at testati di proscio-
glimento dalla istruzione elementare, atte-
stati di servizio mil i tare compiuto e tant i 
altr i voluti per l 'iscrizione nelle liste eletto-
rali amtìciinistrative. Perchè si sono distrutte 
queste carte ? Non erano proprietà altrui ? 
Perchè il generale Bava-Beccaris vi ha messo 
mano e le ha distrutte ? Ma con quale diritto, 
con quale raziocinio... ? 

Bertesi. Colla spada! 
De Cristoforis. Col raziocinio soltanto della 

violenza, della ombrosità e della paura, niente 
altro ! (Rumori). 

Marsengo-Bastìa, sotto-segretario di Stato per 
l'interno. Ma che paura! (Rumori). 

De Cristoforis. Sì, paura, lo ripeto, perchè gli 
è sotto il dominio della paura che manca il di-
scernimento per vedere quello che va fatto, e 
quello che non va fatto. 

Marcora. Cose scandalosissime ! 
De Cristoforis. Io non posso credere che 

tut te le opere sequestrate, le non incrimina-
bili, soprattutto, siano andate al macero, ma 
credo siano andate in altre mani ; in quali non 
voglio dire, ma ognuno potrà facilmente sup-
porlo. Questo è un dubbio giustificatissimo da 
parte mia e della popolazione di Milano. 

Le risposte dell'onorevole sotto-segretario 
di Stato non mi sodisfano dunque in alcun 
modo, poiché r imane il fatto della lesione 
completa di dirit to e di abuso di potere ; 
niente meno di questo. 

Nlarsengo Bastìa, sotto-segretario di Stato per 
l'interno. Domando di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Marsengo-Bastìa, sotto-segretario di Stato per 

Vinterno. Non posso lasciar passare sotto si-
lenzio le parole, non troppo moderate, pro-
nunziate dall 'onorevole De Cristoforis. Nes-
sun rappresentante del Governo ha paura e 
specialmente nessun rappresentante dell'eser-
cito italiano ! 

Del Balzo Carlo. Perchè siete circondati 
dalle baionette! {Rumori). 

Presidente. Onorevole Del Balzo, El la vuol 
rendere legittimo ogni regolamento restr i t-
tivo ! (Benissimo!) 

R/larsengo-Bastìa, sotto-segretario di Stato per 
Vinterno. I l generale Bava ha compiuto il suo 
dovere; si potrà discutere dell 'opera sua, ma 
non in tema d'interrogazione, quando si do-
mandano notizie di semplici carte. Io cre-
devo di aver dato all'onorevole De Cristo-
foris delle risposte, che, se non avessero potuto 
sodisfarlo, almeno non avebbero dato luogo 
ad una discussione così acre e rincrescevole. 
Non ci sono riuscito, ma non posso seguirlo 
riguardo ai fa t t i da lui indicati, perchè, se 
questo sequestro di un volume, di una carta, 
di un foglio anche bianco sia avvenuto, io 
non ho informazioni precise. 

Ripeto quello che ho detto, che forse le 
cose non sono procedute come potevano in 
tempi normali ; ma ciò non si deve imputare 
al Governo, si deve imputare ai fa t t i dolo-
rosi avvenuti a coloro che li hanno pro-
mossi. 

De Cristoforis. I l Governo è sempre rv. 
sponsabile dell 'opera dei suoi agenti. 

Presidente. Viene l ' interrogazione dell'ono-
revole Gagnola al ministro degli affari esteri 
« per sapere se non intenda di provvedere 
affinchè vengano rispettat i i dir i t t i di pesca 
nel laghetto di Ponte Tresa, dei quali go-
dono, in virtù di antichi t rat tat i , i sudditi 
i tal iani d' Lavena, di Brusimpiano ed in ge-
nere dei Comuni adiacenti al lago di Lu-
gano, dir i t t i che vengono loro contestati dal 
patriziato svizzero di Ponte Tresa. » 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole mi-
nistro degli esteri. 

Canevaro, ministro degli affari esteri. Devo 
dichiarare all 'onorevole Cagnola che non 
consta al Governo che il diritto di pesca nel 
laghetto di Ponte Tresa, adiacente al lago 
di Lugano, sia stato contestato ai sudditi ita-
liani. Se in alcuni casi i pescatori i tal iani 
sono stati messi in contravvenzione dagli 
agenti della polizia svizzera, si è perchè essi 
non erano forni t i del permesso di pesca. 
Tanto gli I ta l iani che hanno diri t to alla 
pesca, quanto gli Svizzeri, debbono essere 
forniti di questo permesso. In fa t t i si è veri-
ficato che sono stati messi in contravven-
zione parecchi pescatori, che non avevano 
questo permesso in regola. 

Sul tentativo recentemente fatto, come 
sostiene l 'onorevole Cagnola, di opporsi al 
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diritto di questa pesca, io ho chiesto infor-
mazioni per mezzo del nostro console. Ap-
pena avrò questa risposta, se mi risulterà 
che veramente sia stato contestato questo di-
rit to ai sudditi i taliani, io non mancherò di 
difendere, come si conviene, i nostri d i r i t t i . 

Presidente. L'onorevole Gagnola ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Cagnola. Ringrazio l 'onorevole ministro 
degli affari esteri della risposta che si è 
compiaciuto di dare alla mia interrogazione. 

Infa t t i l 'anno scorso era già stata presen-
tata al ministro di agricoltura, industr ia e 
commercio una protesta dal sindaco di Bru-
simpiano, comune adiacente al lago di Lu-
gano, contro la contravvenzione int imata dal-
l 'autorità svizzera ai pescatori i ta l iani del 
laghetto di Ponte Tresa, che altro non è se 
non un seno del lago stesso. 

In allora l'onorevole ministro rispose che 
le autorità ticinesi avevano agito nel pieno 
loro diritto, questi péscatori non essendo mu-
nit i della patente di pesca, come vuole la 
legge cantonale alla quale debbono ottempe-
rare, poiché quelle acque sono sotto la esclu-
siva giurisdizione ticinese. 

Però egli riconobbe che una volta che i 
pescatori si fossero messi in regola e muni t i 
di patente, avrebbero potuto esercitare la 
pesca, spettando questo diri t to tanto ai sud-
dit i i taliani, come a quelli svizzeri. I sud-
dit i i ta l iani allora si sono uniformat i alle 
prescrizioni legali ed hanno ottenuto questa 
patente. 

Ult imamente è pervenuto a me, come 
credo sarà pervenuto in via gerarchica al-
l'onorevole ministro degli aflfciri esteri, un 
promemoria dei sindaci di Lavena, di Bru-
simpiano e dei Comuni adiacenti al lago di 
Lugano, in cui si dice che, quantunque questi 
pescatori i taliani si siano munit i di regolare 
permesso, pure le autorità svizzere conte-
stano il loro diritto, pretendendo che la pesca 
sia esclusivo privilegio del patriziato sviz-
zero di Ponte Tresa. 

Io devo osservare anzitutto che da tempo 
immemorabile questa pesca si è esercitata 
promiscuamente dai sudditi i tal iani e sviz-
zeri. Di più antichi e recenti t rat ta t i , come 
la Convenzione di Lugano del 1678 e il t rat-
tato di Varese del 1754, stabiliscono che le 
acque del Laghetto sono di giurisdizione 
svizzera, « restando cornane ad ambedue li 
Stat i il pescare. » 

A questi antichi t ra t ta t i si uniformò pure 
la Convenzione di Berna dell'8 novembre 1882, 
cui si è r iferi to l'onorevole ministro ngl di-
segno di legge per la pesca, da lui ultima-
mente presentato alla Camera. È per ciò che 
io non so cosa potranno contrapporre le auto-
ri tà svizzere ed il patriziato di Ponte Tresa 
a tal i solenni disposizioni. 

Questa questione è molto importante, per-
chè tocca la economia della parte più povera 
della popolazione di questi Comuni adiacenti 
al lago di Lugano. 

Io ringrazio intanto l'onorevole ministro 
degli affari esteri della risposta che mi ha 
data, e mi dichiaro sodisfatto della sua pro-
messa che, qualora gli risultasse proprio che 
le autorità svizzere impediscono l'esercizio 
della pesca a questi pescatori, per quanto 
munit i di patente, farà di tut to per far ri-
spettare i dirit t i di costoro. (Bene! a destra). 

Presidente. Viene ora un'interrogazione del-
l'onorevole Di Laurenzana, al ministro di 
agricoltura e commercio, « per sapere se in-
tenda usare alla scuola agraria di Piedimonte 
d'Alife uguale t rat tamento di quello usato 
ad altre scuole, riguardo ai sussidi per la 
costruzione dei depositi delle macchine e per 
i locali ad uso di monta, avvalendosi dei 
capitoli del bilancio e ripartendoli in diversi 
esercizi. » 

È presente l'onorevole di Laurenzana? 
(Non e presente). 

Allora la sua interrogazione s 'intende ri-
t irata. 

Segue ora un' interrogazione dell'onore-
vole Santini, al ministro dell ' istruzione pub-
blica, « per conoscere a qual punto sono gli 
studi per l 'istituzione di un Collegio femmi-
nile in Roma. » Ma non essendo presente l'ono-
revole ministro della pubblica istruzione, que-
sta interrogazione rimane inscritta nell 'ordine 
del giorno. 

Segue l ' interrogazione dell'onorevole Socci, 
al ministro della guerra, « per sapere se sia 
a sua cognizione che un giornale, che ri t iensi 
organo officioso del suo Ministero, abbia 
stampato sconvenienti parole circa il rico-
noscimento, come campagna nazionale, della 
campagna del 1867. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
della guerra. 

Di San IVIarzano, ministro della guerra. Io 
veramente ho avuto notizia di questo arti-
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colo, solo quando l 'onorevole Socci ha pre-
sentato la sua interrogazione. 

Senza fare apprezzamenti , perchè ognuno 
fa gl i apprezzament i che crede, mi l imito ad 
assicurare all 'onorevole Socci che il g iornale 
cui egli accenna, cioè Y Italia Militare e Marina, 
non è officioso e tan to meno ufficiale. Esso, 
benché, ed è naturale , contenga scri t t i di per-
sone che appar tengono all 'esercito, è assolu-
tamente indipendente dal Ministero della 
guerra. Non sarà stato forse sempre così, ma da 
parecchio tempo le cose sono cambiate. Del ri-
manente, allo stesso modo come VItalia Militare 
e Marina ha espresso il giudizio che l 'onorevole 
Socci ha ri levato, un al t ro giornale mi l i tare 
ha scritto in senso diametra lmente opposto ; 
ciò, se non altro, prova che la discussione è 
r imasta assolutamente l ibera da qualsiasi in-
fluenza. Faccio però, del resto, notare, che non 
essendo ta le proposta ancora d ivenuta legge 
dello Stato, ogni discussione poteva e può 
essere l ibera. Ripeto che non intendo di en-
t rare affatto in apprezzamenti , e spero che 
l 'onorevole Socci sarà sodisfat to delle mie 
dichiarazioni. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Socci. 

Socci. Prendo atto delle dichiarazioni del-
l 'onorevole minis t ro della guerra, che il pe-
riodico, sull 'art icolo del quale avevo r ichia-
mato la sua at tenzione, non è ufficiale ne 
ufficioso. Feci questa interrogazione, perchè 
spintovi dalla voce generale che quel perio-
dico in qualche modo rispecchiasse le opi-
nioni del Ministero della guerra . 

Non pongo in dubbio le affermazioni del-
l 'onorevole Di San Marzano, ma pur sono lieto 
di avere ora la facoltà di par lare . L'Italia Mili-
tare e Marina a l l ' indomani che la Camera aveva 
nominato la Commissione per l 'esame della 
proposta di legge re la t iva alla campagna di 
Mentana, così commentava la cosa: « Ai ri-
conoscimenti la Camera è larga senza pensare 
che in quel modo si abbassano al l ivello 
della campagna di Mentana le campagne vere 
con cui si è fa t ta l ' I ta l ia . » 

Ora credei che fosse doveroso, da par te 
nostra, non solo come appar tenent i alla Com-
missione che deve s tudiare la legge pel r i-
conoscimento della campagna di Mentana, 
ma come in te rpre t i della Camera, di prote-
stare contro queste parole ant i - i ta l iane. Può 
il ministro dire che gl i apprezzament i sono 

l iber i ; ma io devo dire, a mia volta, che qué-
ste parole pubbl icate in un giornale, dall 'ap-
parenza mili tare, dove scrivono ufficiali (giac-
ché ce l 'ha detto l 'onorevole ministro della 
guerra), ci hanno fat to add i r i t tu ra fremere. 
(Bene! a sinistra). Ed io, quando le ho lette, 
ho r ipensato che, al lorquando, nel 1867, noi 
passavamo i confini, abbiamo trovato nei fra-
tel l i dell 'esercito una sol idarietà della quale 
non ci dimenticheremo mai. Essi ci hanno 
dato pane e cartuccie; (Benissimo! a sinistra) 
e, all ' indomani della ter r ib i le giornata , i l 
colonnello Caravà è stato il pr imo a str in-
gere la mano a Giuseppe G-aribaldi ; e que-
sti gli ha detto : voi potete essere test imone, 
e dire ai nostr i f ra te l l i dell 'esercito che, per 
noi, l 'onore i ta l iano è stato tenuto alto, an-
che in questa occasione. (Benissimo! a sini-
stra). 

La campagna di Mentana, sia per la per-
centuale dei suoi morti , sia per l 'effetto che 
ha avuto, è gloriosa; gloriosa, per lo meno, 
quanto quella di Por ta Pia, per cui voi avete 
dato la medagl ia commemorativa. Ed io credo 
che l 'onorevole minis t ro della guerra , non 
ostante la dichiarazione che ha fatto, che 
nell ' Italia Militare e Marina scrivono ufficiali 
dell'esercito,, r i te r rà con me che nessun uffi-
ciale abbia potuto lanciare accuse di questo 
genere agli eroi cadut i per il più alto degl i 
ideali ; agl i eroi che hanno combattuto te-
nendo alto l 'onore i taliano, ed affermandosi 
degni di quelle t radizioni mi l i ta r i i ta l iane 
che non sono mai state smenti te , nè davant i 
alla sventura, nè davant i alla vi t tor ia . 

Sono lieto di aver mosso questa interro-
gazione, per dire che non è possibile che un 
ufficiale i ta l iano abbia scrit to queste parole, 
che fanno arrossire di vergogna chiunque 
senta a l tamente dell 'onore i tal iano. {Vive ap-
provazioni ed applausi a sinistra). 

Di San Marzano, ministro della guerra. Chiedo 
di par lare . 

Presidente. Par l i . 
Di San Mariano, ministro della guerra. Io sono 

stato frainteso. Ho detto che l'Italia Militare 
è un giornale che non è nè officiale, nè offi-
cioso. Scrivono in esso anche degli ufficiali; 
ma io sono ben lontano dal dire che un uf-
ficiale sia stato colui che abbia scrit to que-
sto articolo ; tanto più che non so, f ranca-
mente, chi sia stato ohe l 'abbia scritto. 

Voci. Sarà stato il gerente ! 
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Di San Marzano^ ministro della guerra. È 
inutile clie l'onorevole Socci, eolle sue pa-
role, abbia inveito contro persone che hanno 
espresso sentimenti che non risulta in verun 
modo siano sentimenti dell'esercito. 

Seguito delia discussione, in prima lettura, del 
disegno di legge : Modificazioni ed aggiunte 
alla legge di pubblica sicurezza ed all' di tto 
sulla stampa. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione, in prima lettura, del 
disegno di legge : Modificazioni ed aggiunte 
alla legge di pubblica sicurezza ed all'editto 
sulla stampa. 

Spetterebbe di parlare all'onorevole Costa 
Andrea ; ma egli consente che parli ora l'ono-
revole G-ianturco, il quale ha presentato il 
seguente ordine del giorno: 

« La Camera, convinta che il disegno di 
legge sulla pubblica sicurezza e sulla stampa, 
pure abbisognando di emendamenti sostan-
ziali, non mira a offendere le libertà statu-
tarie, bensì a tutelare vigorosamente l'ordine 
pubblico e le istituzioni dello Stato, delibera 
di passare alla seconda lettura. » 

Domando se quest'ordine del giorno sia 
secondato. 

(È secondato). 
L'onorevole Gianturco ha facoltà di svol-

gerlo. 
Gianturco. (Segni d'attenzione). Onorevoli colle-

ghi, gli accenni fatt i dai diverbi oratori anche 
intorno a quelli dei provvedimenti politici, che 
non sono presentemente in discussione, e la 
illuminata tolleranza del nostro illustre pre-
sidente hanno messo in chiara luce l 'intimo 
nesso, che v'è fra tut t i i provvedimenti pro-
posti dal G-overno. 

Confido anzi che l'onorevole presidente 
del Consiglio vorrà domandare che l'esame 
di tut t i i provvedimenti venga deferito ad 
un'unica Commissione. Poiché alcuni fra essi 
non si potrebbero accogliere se non quando 
altri fossero esclusi: non si potrebbe, per esem-
pio, a parer mio, accogliere il disegno sui 
recidivi, che pure è il meglio elaborato fra 
tut t i se non quando, contemporaneamente, 
fosse abolito l 'istituto del domicilio coatto, 
che più volte, e a ragione, fu detto in questa 
Camera l'obbrobrio d'Italia. 

V'è contraddizione in termini fra la legge 
sui recidivi e l ' istituto del domicilio coatto ; 
e la Francia, dalla quale avete tolto, a mo-
dello la legge sui recidivi, la Francia non 
ha l 'istituto del domicilio coatto. 

Per le medesime ragioni, se sono dispo-
sto ad accogliere (e ne dirò fra breve le 
ragioni) il disegno di legge, che riguarda la 
tutela dei servizi pubblici, credo però che, 
accolto quello, si debba respingere l'altro 
sulla militarizzazione del personale ferrovia-
rio, delle poste e dei telegrafi. Poiché anche 
qui i provvedimenti proposti per tutelare i 
pubblici servizi rendono inutile estendere la 
giurisdizione militare a tutto quel personale ; 
anzi ciò sarebbe addirittura un sovvertire i 
concetti fondamentali della giurisdizione mi-
litare, la quale è giustificata soltanto dal-
l'interesse dbl servizio militare; e, dove ser-
vizio militare non sia, non è nemmeno pos-
sibile parlare di giurisdizione militare. 

Potrei proseguire negli esempi; ma que-
sti pochissimi cenni bastano, a parer mio, 
per dimostrare la necessità che un'unica Com-
missione esamini questi provvedimenti, e li 
esamini con quello spirito e con quell'indi-
rizzo, che hanno tracciato le dichiarazioni 
del presidente del Consiglio. Poiché l'ono-
revole Pelloux ha dichiarato che egli non te-
neva ai suoi articoli, e neppure ai principi 
giuridici, che li hanno informati. (Cenni di di" 
niego del presidente del Consiglio). 

Disse che ad una cosa soltanto teneva, e 
cioè che le proposte sostitutive fossero in-
spirate al medesimo concetto, e raggiunges-
sero lo stesso fine di tutelare vigorosamente 
l'ordine pubblico e le nostre istituzioni. 

Pelloux, presidente del Consiglio. E fossero 
egualmente efficaci! 

Gianturco. Ho detto « vigorosamente »; il 
che significa che debbano essere ugualmente 
efficaci: il concetto è lo stesso. 

Molti oratori hanno sollevato la questione, 
se occorrano nuove leggi per tutelare l'or-
dine pubblico e le istituzioni fondamentali 
dello Stato, o se non basti applicare con mano 
ferma le leggi esistenti. 

E questa una questione pregiudiziale, che 
bisogna innanzi tutto esaminare; poiché, se 
fosse vero che le leggi esistenti bastassero 
a provvedere sufficientemente alla tutela 
dell'ordine, pubblico e delle istituzioni fon-
damentali dello Stato, io dichiaro che ne-
gherei il passaggio alla seconda lettura. 
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E lo negherei, poiché, onorevoli colleghi, 1 

i popoli veramente grandi e forti non mutano 
facilmente le loro leggi, come i gentiluomini 
il loro soprabito. In questa Soma, dove per 
tanti secoli le Dodici Tavole formarono tutto 
il fondamento della legislazione, e in Inghil-
terra, dove la Magna Charta è ancora il fon-
damento del diritto pubblico, non vi sono 
mutazioni delle leggi e degli ordini pubblici, 
che non siano state suggerite da evidenti 
necessità. 

Che se la evidente necessità non fosse di-
mostrata, allora dovrebbero coloro, i quali 
sostengono la sufficienza delle leggi esistenti, 
non votare il passaggio alla seconda lettura : 
perchè effettivamente è una contraddizione 
quella di affermare che bastano le leggi esi-
stenti, e votare poi il passaggio alla seconda 
lettura. 

Io credo però che un esame, anche super-
ficiale, basti a convincere che questa opinione 
non è fondata. 

Cominciamo, ad esempio, col disegno di 
legge sulle associazioni. 

Si dice che bastano le leggi esistenti ; 
ma quale è la legge esistente? 

Tutti sanno che lo Statuto non contiene che 
una disposizione relativa alle riunioni. Vi fu 
un editto, il quale abolì le disposizioni corri-
spondenti del codice francese; ma con questo 
unico effetto, di rimettere interamente alla 
polizia politica ed amministrativa l'esercizio 
di quella libertà fondamentale, altrettanto 
preziosa quanto quella della stampa, che è 
la libertà di associazione. 

Diguisachè noi non abbiamo, per questa 
materia, nessuna garanzia di giudizio e nes-
suna garanzia di ricorso amministrativo. 

In tempi di calma hanno potuto libera-
mente spiegare al sole i loro stendardi as-
sociazioni, che veramente avevano per fine 
di sovvertire gli ordini sociali; e nel mo-
mento della rivolta si sono potute soppri-
mere, molto probabilmente, anche associa-
zioni, che non intendevano che ad una pro-
paganda pacifica. 

Quindi alla licenza delle associazioni ha 
fatto degno riscontro la licenza del Governo; 
e senza alcuna garanzia, nè di carattere am-
ministrativo, ne di carattere giurisdizionale, 
la materia delle associazioni è stata data in 
balìa dei potere ministeriale. 

Si è detto che vi è la garanzia della re-
sponsabilità ministeriale. Vana parola, o si-

m 

gnori! Vana, sia per l'esperienza, che ne ab-
biamo fatta da molti anni nel nostro paese, 
sia perchè, quando anche con un voto poli-
tico della Camera il Gabinetto fosse obbli-
gato di dare le dimissioni, non per questo le 
associazioni disciolte avrebbero diritto di ri-
sorgere, e la soppressione resterebbe, a meno 
che il nuovo Gabinetto non deliberasse altri-
menti. 

Ora io domando se si possa seriamente 
sostenere che una materia così importante 
trovi nella legge esistente la sua garanzia, 
e se non sia il caso di disciplinare questa 
libertà fondamentale, o accogliendo il princi-
pio fecondo che l'autorità giudiziaria abbia la 
facoltà di giudicare se l'associazione sia lecita 
o illecita, oppure escogitando nuove e prov-
vide garentie amministrative. D'altra parte, 
o signori, non è dato perseverare nella via 
dell'assurdo. Noi siamo sotto 1' impero della 
legge 17 luglio 1898, la quale, in aggiunta 
al Codice penale (perchè s'intende bene che 
tutte le associazioni delittuose secondo il 
Codice penale sono vietate) ha dichiarato de-
littuose e ha minacciato di scioglimento an-
che quelle altre associazioni, che abbiano per 
iscopo di sovvertire per vie di fatto l'ordina-
mento sociale. 

Tornerò di qui a poco su questa disputa-
tissima frase. Ma intanto questa del 17 lu-
glio 1898 è una legge provvisoria, che dura 
fino al 30 luglio 1899. 

Orbene, è mai possibile, che quelle asso-
ciazioni, che sono illecite oggi, possano di-
venire lecite dopo il 30 luglio ? 

E assurdo pensare che un' associazione, 
che abbiamo soppressa appunto perchè peri-
colosa, dal 30 luglio in poi diventi una 
lega di asceti, che speculi sui principi me-
tafisici e che non prepari nulla contro le 
istituzioni dello Stato, È dunque contradit-
toria questa situazione giuridica, che si è ve-
nuta creando ; e bisogna una buona volta de-
cidere se convenga vietare quelle associa-
zioni in modo definitivo, oppure lasciarle 
sussistere. 

Peggio ancora è per ciò che concerne gli 
scioperi. Vedremo come l'arma degli scioperi 
sia forse la sola garanzia delle classi lavo-
ratrici, e vedremo quali temperamenti oc-
corra introdurre nei disegni proposti dal 
Governo. 

Ma nello stato presente della legislazione 
non costituiscono reato gli scioperi compiuti 
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senza violenze nè minaceie. Se quindi un 
giorno in una grande cit tà vengano a mancare 
non solo la posta o il telegrafo, ma l 'acqua, 
il gas, la luce elettrica, direte voi clie le leggi 
esistenti bastano, e dovremo forse per la cen-
tesima volta ricorrere all 'espediente di chia-
mare i nostri soldati a fa r da panett ieri , da 
fontanieri , da elettricisti , per disimpegnare 
quei servizi pubblici, che spetterebbero ad 
altra classe di c i t tadini? 

E passiamo alla stampa. 
Nessuno negherà l ' importanza morale e 

civile della s tampa: tanto meno io. F u detto, 
e giustamente, che la s tampa esercita un 
grande eforato morale, e che è un comple-
mento necessario della l ibertà della t r ibuna 
parlamentare. Ed io credo che le famose pa-
role del Canning, che si riferiscono alla sto-
ria d 1 Inghi l terra , si possano r i fer i re alla 
storia di tu t t i i paesi civili, e soprat tut to 
del nostro. 

I l Canning diceva che non si può com-
prendere il vero spirito della storia e della 
l ibertà inglese, se non quando questa li-
bertà e questa storia siano considerate in rela-
zione allo svolgimento della s tampa; molte 
istituzioni, che a un osservatore superficiale 
parrebbero antiquate, sono state vivificate da 
questa grande, irresistibile forza, che quotidia-
namente svolge le isti tuzioni, e che ha presa 
così tenace su tut te le classi dei cit tadini. 

È nella memoria di tu t t i noi la parte 
nobilissima, che la stampa ha avuto nel pre-
parare il r isorgimento nazionale. I l risorgi-
mento nazionale i tal iano non fu soltanto lo 
effetto delle bat tagl ie combattute e delle vit-
torie riportate, ma fu soprattutto l 'effetto di 
un gran moto di pensiero, che penetrò tu t ta 
quanta la vi ta i tal iana {Benissimo/); Un moto, 
che ebbe coadiutori nella stampa il Cavour, il 
Rattazzi, il Bonghi, il Mazzini, Silvio Spa-
venta, e quasi tu t t i i maggiori i tal iani . 

Questa grande tradizione della stampa 
italiana, per buona fortuna, non fu mai rot ta 
f ra noi; credo, anzi, di poter affermare che, 
in generale, la stampa i ta l iana non è infe-
riore a quella degli al tr i Stati. Anche f ra noi, 
per buona fortuna, pubblicist i colti, consci 
della loro nobile missione e del loro alto do-
vere, coadiuvano l 'opera del Parlamento e lo 
svolgimento degli ordini liberi. 

Tuttavia, qui, come in al tr i paesi (poiché 
non è questa una malat t ia esclusivamente ita-
liana), accanto alla stampa continuatrice delle 

grandi tradizioni è sorta una s tampa acce-
cata dai livori di parte, che muove contro le 
isti tuzioni una propaganda minacciosa e vio-
lenta, una stampa, in cui gli odii par t ig iani 
ottenebrano, sovente, il senso della veri tà e 
della giustizia. 

L ' impuni tà di questa velenosa s tampa è 
del resto quasi sempre piena. Se un giornale 
offende la Maestà del Re, può esser quasi si-
curo di non essere processato, poiché, per l 'ar-
ticolo 124 del Codice penale, e per una g iu-
risprudenza quasi costante, per offese contro 
il Rè non si può procedere, se non previa au-
torizzazione del ministro di grazia e giustizia, 
il quale, il più sovente, la nega e a ragione; 
la previa autorizzazione metterebbe la sacra 
persona del Re quasi a un tu per tu cogli 
offensori. 

Coloro, che offendono il Senato e la Ca-
mera dei deputati , hanno anch'essi la quasi 
assoluta certezza di non essere processati, 
perchè, per lo stesso articolo 124, occorre una 
deliberazione della Camera o del Senato. Ora, 
evidentemente, la Camera e il Senato sentono 
troppo altamente della missione e della di-
gni tà loro, per dare l 'autorizzazione a pro-
cedere. 

Coloro, che offendono la magistratura, an-
ch'essi, il più delle volte, non saranno pro-
cessati: essi sono protet t i dall 'articolo 197 
del Codice penale^ che dice occorrere l 'auto-
rizzazione del t r ibunale o della Corte in 
piena assemblea. 

Nè basta; poiché un 'a l t ra stampa vi ' è, 
accecata non da odii di parte, ma dalla pas-
sione del lucro e dal proposito della diffama-
zione. 

E pur troppo il dir i t to nostro vigente è 
tale un complesso di ordinamenti , che anche 
noi possiamo ripetere le parole, che pronunziò 
0 ' Connel in Inghi l t e r ra : « Non ho mai cono-
sciuto in' vita mia Un cittadino, che, entrato 
in un giudizio di diffamazione, non ne sia 
uscito diminuito. » {Bravo! Benissimo! — Appro-
vazioni e commenti). 

Nè esce diminuito, o signori; perchè la pub-
blicità dei resoconti, il più delle volte infe-
deli e parziali, è occasione a nuove diffa-
mazioni e a nuova reclame {Benissimo!) ; e il 
diffamatore sa bene sottrarsi a quella respon-
sabilità civile e penale (Benissimo!), che le leggi 
hanno stabilito, ma non hanno saputo tra-
durre in atto efficacemente. 
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In fa t t i le nostre leggi non impongono che 
il gerente dimostri di avere una qualsiasi 
possidenza. Così è ohe, quando si tent i di ese-
guire le sentenze, a meno che non ci sia molta 
buona volontà, il pagamento dei danni è una 
vana parola. Non parlo dei propr ie tar i dei 
grandi giornali , ohe r ispettano l 'al ta loro mis-
sione, e, quando il giornale sia condannato, 
pagano; parlo dei giornali esperti nel diffa-
mare, e che della diffamazione fanno la loro 
industr ia ; poiché non si toglie nulla dove non 
vi è nulla, e là, dice un antico proverbio tede-
sco, il Re ha perduto il suo diri t to. 

Ne basta, poiché le nostre leggi assicu-
rano (non paia troppo forte ed energica la 
mia frase) anche l ' i r responsabil i tà penale. Con-
siderate, o signori, l ' i s t i tuto del gerente, così 
come è venuto svolgendosi nella sua esplica-
zione storica, contrariamente al pensiero del 
legislatore del 1848. Molto argutamente il 
Gabelli rassomigliava il giornal is ta a quel 
baronetto prepotente, che potesse farne di 
ogni colore e di ogni sorta, con la sicu-
rezza che in ogni caso non sarebbe andato 
in prigione lui, ma il suo servitore. In fa t t i 
accade appunto questo: che non va in pri-
gione il colpevole, ma il gerente innocente. 

E vero che un progresso notevolissimo è 
stato fat to per opera del nostro i l lustre pre-
sidente. Egl i ha richiamato nel Codice pe-
nale i reati contro l 'onore e contro il buon 
costume, anche se commessi per mezzo della 
stampa; e fu questo un vero progresso inspi-
rato al concetto che il mezzo adoperato non 
muta l ' intrinseca natura del reato. Ma il pro-
gresso non fu completo, perchè, r imanendo an-
cora in vigore l ' is t i tuto del gerente, sarà sì pu-
nito il colpevole, ma con lui sarà pure pu-
nito l ' innocente. Nè basta; nel l 'Edit to Alber-
tino rimangono tu t t i i reat i politici, i quali, 
noti bene la Camera, sono puni t i dal l 'Edi t to 
men gravemente che dal Codice penale; e per 
questi la responsabilità è del gerente, il quale 
assume sopra di sè, per una moneta vilissima, 
tu t ta la responsabilità di at t i non suoi, met-
tendo a prezzo il suo onore e la sua l ibertà. 

Sicché, o signori, noi siamo pervenut i a 
questa sciagurata conclusione; che è venuto 
meno negli animi delle molt i tudini il r ispetto 
della vi ta pr ivata e delle isti tuzioni. Si è 
organizzata una campagna scellerata di de-
molizione e di diffamazione. {Benissimo !) Noi 
non siamo qui che forcaioli e marmotte; non 
siamo che una assemblea di concussori, di 

farisei e di asini, messi alla gogna tu t t i i 
giorni dai Catoni e Papiniani da strapazzo, 
che popolano le redazioni di certi g iornal i ! 
{Benissimo! Bravo! Bravissimo! — Rumori al-
l''estrema sinistra). 

Ferri. E il comitato dei Cinque? 
Gianturco. Onorevole Ferr i , io non ho avuto 

a che fare nè coi Cinque nè coi Sette! {Bene!) 
Ferri. Non parlo di Lei! 
Gianturco. L'onorevole Bovio ha detto : con-

tro questa campagna demolitrice di ogni re-
putazione non vi è che un rimedio; un rimedio, 
che non è scritto nel Codice: il disprezzo. 
No, onorevole Bovio; il disprezzo può essere 
l 'espressione di un'al ta coscienza morale; ma, 
quando Ella consideri che il giornale corre 
per le mani di un grandissimo numero di per-
sone, e consideri la potenza di diffusione, che 
ha sempre la s tampa; quando Ella consideri 
come sia difficile portar un giudizio sereno 
della vita pubblica e pr ivata di chi vive nel 
turbine della politica, e come facilmente le 
folle s ' ingannino, allora vedrà quali danni 
produca questa stampa. I l principe d iBismark 
diceva: io non amo i ministr i , che hanno l 'epi-
dermide troppo dura ; io non amo gli uomini 
pubblici, i quali contro gli assalti , che vengono 
loro rivolt i in nome della pubblica opinione, 
credono di rispondere sempre con la parola 
disprezzo. Questa può essere una regola di 
condotta, ma non una regola assoluta. 

Credo, onorevoli colleghi, di aver così di-
mostrata la necessità di nuove leggi, perchè 
le vecchie non bastano. 

Ma, data la necessità di nuovi provvedi-
menti, quali debbono essere? A qual concetto 
debbono essere ispira t i? Ho udito in questa 
discussione più volte citare l ' Inghi l terra , e ho 
udito affermare cose, che, nel calore della 
disputa, hanno reso naturalmente più efficace 
il discorso ; ma che non resistono ad una in-
dagine serena e calma delle leggi inglesi. 

Ho inteso, per esempio il mio coltissimo 
amico Di San Giuliano dire che a chi dica 
male del Re, per la legge inglese, si mozzano 
le orecchie. Io, per quante volte abbia per-
corso le vie di Londra, non ho mai visto in-
glesi con le orecchie mozzate ! {Ilarità — Com-
menti). 

Ho udito inoltre, e da parecchi, che del 
resto gli inglesi non sogliono abrogare le 
loro leggi. 

Gl ' inglesi (si è detto) hanno un museo di 
leggi, che traggono fuori secondo il bisogno, 
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e secondo il bisogno le applicano o non le 
applicano. Ora, me lo consentano gli onore-
voli colleglli, questo non è conforme alla ve-
rità. Sarebbe fare una ingiuria grave a quel 
nobile paese, pensare clie la magistratura in-
glese, secondo le occasioni, tirasse fuori dal 
suo museo archeologico legislativo le leggi, 
che servissero al bisogno. Non così si am-
ministra la giustizia in Inghilterra; e per 
fortuna neppure da noi. Si amministra se-
condo le leggi, che non sono sepolte in un 
qualunque museo, ma sono la voce viva del 
legislatore : si amministra secondo regole ob-
biettive e non secondo i casi. 

Il vero è che le leggi sulle pubblicazioni 
periodiche sono abbastanza recenti, una del 
1869 ed un'altra del 1881, le quali contengono 
disposizioni repressive, e anche disposizioni 
protettrici della stampa. Perchè, signori, la 
stampa può essa stessa essere esposta a su-
bire veri ricatti, che le leggi inglesi hanno 
voluto impedire; ed io francamente accet-
terei somiglianti disposizioni anche in Italia, 
tanto sono ispirate ad un concetto chiaro e 
profondo dei bisogni pratici. 

Per esempio, in Inghilterra, se alcuno sia 
stato offeso da una notizia di giornale, e que-
sta notizia sia stata riportata poi da altri 
giornali, non si ammette che l'offeso istitui-
sca tanti giudizi di diffamazione, e vada 
pretendendo altrettante distinte indennità; ma 
è data facoltà al giudice di unificare il giudi-
zio, e concedere una sola indennità. In Inghil-
terra si ammette che la ritrattazione di una 
notizia falsa o diffamatoria, quando la pub-
blicazione sia stata fatta in buona fede nel 
pubblico interesse, estingua l'azione penale. 
Ma, d'altra parte, se i giornali sono conside-
rati come pubblicazioni privilegiate, in quanto 
è invertita la prova della malice, e le notizie 
in essi contenute si considerano date nel pub-
blico interesse e in buona fede, è altrettanto 
vero che il privilegio non ha luogo se si 
tratti di resoconti falsati, parziali, sediziosi. 
Contro tali scritti le leggi inglesi hanno vo-
luto assicurare la responsabilità penale e ci-
vile: la responsabiHtà civile, ristabilendo il 
così detto registro dei proprietari, che era 
stato abolito; e la responsabilità penale ricon-
ducendola sotto il diritto comune contro il 
proprietario, l'editore, il publisher, lo stampa-
tore, e in generale contro tutti quelli, che 
possono veramente concorrere come correi o 
come complici alla pubblicazione criminosa, t 

Di guisa che il nostro sistema sarebbe giu-
dicato in Inghilterra come il più mostruoso 
fra quelli, secondo i quali può essere regolata 
la libertà di stampa. 

Ciò posto, veniamo ai disegni del Governo. 
Questi disegni inducono una vera modifica-
zione dell 'Editto Albertino: ma' di questo 
non mi preoccupo; perchè, anche ammesso che 
l'Editto debba considerarsi come una legge 
statutaria, tutti sappiamo che, per la nostra 
pratica costituzionale, lo Statuto si può modi-
ficare come le altre leggi dello Stato; e che 
per modificarlo non è necessario convocare 
una Costituente; non mi preoccupo dunque 
di ciò ; e non trovo neppure fondato il ra-
gionamento dell'onorevole Sonnino, il quale 
diceva: poiché quello, che avete fatto, è già 
arbitrario, mutiamo l'arbitrio in legge. 

Se l'arbitrio è arbitrio, tale rimarrà an-
che quando l'avrete convertito in legge : 
bisogna guardare all'intrinseca natura della 
disposizione e vedere se sia giustificata da ra-
gioni obbiettive. 

Ora, venendo a questo esame, lo Statuto 
fondamentale dice: L a stampa è libera; una 
legge ne reprime gli abusi. Yi è alcuna ra-
gione per dipartirsi da questo concetto dello 
Statuto, e cioè che la legislazione della stampa 
debba essere essenzialmente repressiva? Io 
credo di no. 

Credo che il divieto dello Statuto di adot-
tare provvedimenti preventivi si debba esten-
dere anche a quei provvedimenti, che, pure 
essendo l'effetto di una condanna, ed avendo 
quindi carattere di provvedimenti repressivi 
dal punto di vista formale, dal punto di vista 
pratico sono, invece, essenzialmente provve-
dimenti preventivi. Poiché è inutile illudersi, 
o signori; s© stabilirete l'obligo di presentare 
la copia del giornale due ore prima, se acco-
glierete la sospensione per tre mesi, prima di 
esser sicuri che il giornale condannato ricada 
nel reato, voi ne avrete decretata la morte. 

Ora, prima di venire a questi provvedi-
menti estremi, bisognerebbe che fosse dimo-
strata la necessità di sacrificare i principi 
di diritto pubblico e la proprietà privata; 
poiché il giornale è una proprietà privata 
come tutte le altre, e dà origine talvolta a 
grandi intraprese; ed anche sotto questo ri-
spetto merita quella efficace tutela, che non 
mi pare sia stata nel pensiero del redattore 
del disegno di legge. 

Credo anzi, che si debba riesaminare la 
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materia del sequestro ; era, per esempio, ot-
tima la disposizione del disegno del mio 
amico Bonacoi, ohe entro un certo termine 
seguisse al sequestro il giudizio. 

Comprendo la difficoltà di mettere in pratica 
questa disposizione; perchè, essendo di regola 
il reato di stampa di competenza della Corte 
di assise, ne viene di conseguenza che il 
presidente della Corte di assise, anziché giu-
dicare. i detenuti, che ne hanno molto mag-
giore diritto, dovrebbe, invece, attendere a 
questi dibattimenti e assistere alle prediche 
dei veri e falsi tribuni; ora è naturale che i pre-
sidenti preferiscano di giudicare i detenuti, 
perchè la libertà personale pare a loro, e pare 
a me, anche più sacra che non la libertà di 
stampa. Ma pure qualche temperamento si po-
trebbe escogitare. Anzi io andrei più oltre: si 
potrebbero adottare i regolamenti, che vi-
gono perfino in Austria, e cioè non seque-
strare il giornale in tutta la sua edizione, 
ma soltanto con tratti d'inchiostro cancellare 
gli articoli sovversivi o diffamatori. Tanto 
grande è in Austria e anche in Germania il 
rispetto per la proprietà privata ! "Voi invece, 
con questi provvedimenti, con tre mesi di so-
spensione e con l'obbligo di presentare la 
copia due ore prima, venite a distruggere as-
solutamente la proprietà privata sotto la par-
venza giuridica di provvedimenti semplice-
mente repressivi. 

E poi da chi e in qual modo, onorevoli 
colleghi, verrebbe decretata la sospensione? 
In qual modo verrebbe regolato l'obbligo di 
presentare la copia due ore prima ? 

L'articolo 2 dice che, quando il giornale, 
entro un anno dalla prima condanna, sia di 
nuovo condannato, il giudice potrà ordinare 
il deposito di una cauzione da trecento a mille 
lire. 

E inutile che mi fermi su questo punto, 
perchè questa misera cauzione non avrebbe 
alcuna importanza per i grandi giornali ed 
ucciderebbe i piccoli. 

Nell'articolo 3 si dice che, dopo due con-
danne, l'autorità giudiziaria può ordinare che 
il giornale non sia venduto se non due ore 
dopo la consegna della copia. 

Nell'articolo 4 si dice che in caso di con-
danna il giudice potrà, su richiesta del Pub-
blico Ministero, ordinare la sospensione per 
tre mesi. 

Ora, io domando, secondo quali criteri il 
magistrato deciderà nei singoli casi se con-

venga o meno ordinare la sospensione per tre 
mesi, la cauzione, o altri simili provvedi-
menti ? E chi salverà il giudice dall'accusa 
di aver servito alle intimazioni palesi o se-
grete del potere esecutivo e di essere stato 
vile strumento di vendette politiche ? E que-
sto soprattutto in questo nostro paese, dove 
la mancanza di opportune garanzie in mate-
ria di promozioni e di tramutamenti, espone 
i giudici, più che in altri Stati non sareb-
bero, alle più volgari accuse? Se questi ma-
gistrati li immischieremo dappertutto (li 
abbiamo già immischiati nelle elezioni po-
litiche e nelle amministrative), se li immi-
schieremo anche in ciò, che si riferisce alla 
polizia della stampa, noi li avremo irremis-
sibilmente perduti nell'opinione del popolo; e 
aver perduto la magistratura significa aver 
perduto lo Stato. 

In fondo, che cosa si propone il Governo 
e che cosa ci proponiamo noi? 

Il Governo, a parer mio, si propone di 
risolvere il problema così saggiamente ri-
soluto dalla legislazione inglese, di assicu-
rare la responsabilità civile e penale; quindi 
liberissima la stampa; ma una legge ne re-
prime gli abusi, e li reprime in modo che i 
colpevoli non sfuggano alle sanzioni del Co-
dice penale e del Codice civile. Ed allora, se 
questo si vuole, bastano alla riforma due 
soli articoli, che assicurino la responsabilità 
diretta di colui, che ha commesso il reato 
di stampa, e assicurino, con la forma del pe-
gno legale o con altra che si potrebbe esco-
gitare, la responsabilità civile. Tutto il rima-
nente è vano; è un bagaglio farragginoso, 
che dobbiamo lasciare per via. 

E si potrebbe, dopo ciò, anche abbandonare 
il famoso articolo delle notizie false. I l co-
dice penale vigente punisce le notìzie false 
tendenti a far mutare il corso dei valori di 
borsa; io penso che l'ordine pubblico sia ben 
più prezioso che un titolo di borsa; quindi 
è perfettamente giustificato il punire le no-
tizie false, che turbino l'ordine pubblico. 

Ma, intendiamoci bene: questo articolo può 
dare occasione a infinite e odiose persecuzioni; 
j giornali, fra le altre cose, fanno lo scanda-
glio della pubblica opinione, qualche volta 
anche con canards e con- ballons d'essai: ora solo 
perciò li stimerete incorsi in questo grave 
reato ? 

Se si vorrà mantenere questo articolo, lo 
si dovrà circondare di tutte le opportune 
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cautele: stabilire, per esempio, elie il giorna-
lista sia punibile solo quando le false notizie 
abbiano effett ivamente turbato non la pub-
blica t ranquil l i tà , ma l 'ordine pubblico, che 
è cosa molto diversa e molto più grave. 

Credo di aver così brevemente delineato 
le riforme, a parer mio indispensabili , per 
quanto r iguarda l 'Edit to sulla stampa. 

Veniamo ora all 'articolo, col quale non si 
modifica l 'Edi t to sulla stampa, ma invece lo 
si conferma; all 'articolo, cioè, che r iguarda 
la materia della diffamazione. Si è gridato 
molto contro l 'articolo, che vieta la pubbli-
cazione dei resoconti nei processi di diffama-
zione, senza badare che nel l 'Edi t to Albertino 
esiste lo stesso divieto in una forma più mo-
desta e precisa; inquantochè è vietata la pub-
blicazione del resoconto dei dibatt imenti per 
offese all'onore, quando si t ra t t i di dibatt i-
menti, in cui non sia ammessa la prova. 

L'articolo 11 de l l 'Edi t to così dispone: 
« sotto la medesima pena da lire 100 a 500 è 
vietata la pubblicazione di a t t i di istruzione 
in fat to di ingiurie nei casi, in cui la prova 
di fa t t i infamant i ed ingiuriosi non è permessa 
dalla legge. » A questo articolo io sono piena-
mente favorevole, anche per considerazioni 
t ra t te dalla legislazione comparata. 

L'articolo 39 della legge francese del 
1881 è molto più grave di quello proposto 
dal Ministero. Esso dispone così : « E vietato 
di render conto dei processi di diffamazione 
quando la prova dei fa t t i diffamatori non è 
autorizzata; la sola querela potrà essere pub-
blicata dal querelante. » E soggiunge : « In 
qualunque causa civile (anche nelle cause ci-
vili!) le Corti e i t r ibunal i potranno vietare 
il resoconto del processo. » 

« Questi divieti non si applicheranno alle 
sentenze, che potranno essere pubblicate. » 

In quella Inghi l terra , tante volte citata, 
con la legge del 1888, che ha riassunto la 
pratica giudiziaria anteriore, è stata data fa-
coltà alle Corti e ai t r ibunal i di vietare, ogni-
qualvolta lo credano utile, la pubblicazione 
dei resoconti. Quando un giornale, contraria-
mente agli ordini della Corte, pubblichi il 
resoconto, allora è colpevole di contempi, di 
disprezzo verso la Corte; e la cosa diviene 
molto più grave e va incontro a pene gravis-
sime. Considerando tut to ciò, che si fa m 
paesi veramente e seriamente liberi, si potrà 
continuare a sostenere in I tal ia che, anche 
quando si t ra t ta di accuse, che toccano la 

vi ta privata, debba essere tol lerata la pub-
blicazione dei resoconti dei dibat t imenti? 
(Bravo !) 

Basterà, e rispondo così al mio amico ono-
revole Galimberti , per un uomo onesto, in-
giustamente diffamato, pubblicare la sentenza, 
in cui è r iassunta l ' is trut toria e vagl ia ta la 
prova raccolta in contraddittorio. 

Poiché sono a questo punto, io credo che 
dobbiamo riportarci completamente a l l 'Edi t to 
Albertino: cioè, divieto della pubblicazione 
dei resoconti dei d ibat t iment i nelle cause 
f ra privati ; libera pubblicazione quando per 
legge è ammessa Yexceptio veritatis. A que-
sto proposito non esito a dichiararmi fa-
vorevole ad una estensione della exceptio 
veritatis; non temo la l ibertà e la luce, 
t rat tandosi di aspirant i alle pubbliche ca-
riche o di direttori di giornali pol i t ic i : non 
esito neppure a dichiararmi favorevole ad 
una diminuzione della pena, presentemente 
troppo grave, contro la diffamazione, quando 
sia provata la buona fede, e la notizia sia 
stata data nel pubblico interesse; poiché il di-
rettore di un gran giornale non può sempre 
controllare tut to quello, che gli vien rife-
rito. Quando poi si t ra t ta di pubblici uffi-
ciali e della vi ta pubblica, in questa Roma, 
ove fu libera l 'accusa popolare, pubblico sia 
pure il dibattimento, pubblico il resoconto. 

Consideri inoltre la Camera se questa non 
sia l'occasione opportuna per modificare gli ar-
ticoli 124 e 127 del Codice penale: se, cioè, 
per le offese, che non toccano i pr ivat i cit-
tadini, ma il Capo, dello Stato, la Camera, 
il Senato, la magistratura, non sia opportuno 
abolire la necessità della autorizzazione, per 
cui tanto vilipendio è quotidianamente gettato 
sulle nostre istituzioni. (Bene! Bravo! — Ap-
provazioni). 

Ben diversa è la condizione quando il Pub-
blico Ministero agisce di sua iniziativa, da 
quando per agire ha bisogno dell 'autorizza-
zione. 

La condizione delle par t i in quest 'ul t imo 
caso è muta ta : difficile diviene il compito 
dell 'accusa; l 'una delle par t i è contro l 'al tra 
armata, quasi fossero ili pari condizioni; lad-
dove nessun conflitto si deve ammettere fra 
gli alti poteri pubblici e la stampa, la quale li 
abbia vilipesi. 

Vengo alle associazioni. 
Non mi fermerò (poiché lo stesso ono-

revole ministro ha già riconosciuto gli errori 
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tecnici, che si contengono nel disegno) su 
quello, clie è stato osservato da altri oratori: 
dirò soltanto che non è giuridico scrivere 
in un disegno di legge: « l'autorità di pub-
blica sicurezza su richiesta dell 'autorità giu-
diziaria » ; perchè l'autorità giudiziaria non 
fa richieste, ma emana ordinanze e sentenze. 

Non mi fermerò neppure sulla liquida-
zione del patrimonio delle associazioni, che 
si vorrebbe affidare al Pubblico Ministero,, 
perchè ciò mi pare assolutamente estraneo 
alle funzioni del Pubblico Ministero, Voglio 
notare solo che il disegno ministeriale con-
tiene un alto e fecondo principio: quello, 
cioè, che non debba essere rimesso soltanto 
alla estimazione dell'autorità politica il giu-
dicare se un'associazione sia o no contraria 
all'ordine pubblico, ma si debba, invece, am-
mettere il ricorso all 'autorità giudiziaria. 

È questo un alto e fecondo principio di 
libertà, certamente non scevro di pericoli; ma, 
se quei pericoli al Governo paiono insussi-
stenti, quel principio bisogna estenderlo, ono-
revole ministro guardasigilli, e trarne tutte 
le conseguenze, mentre, invece, di due cose 
gravissime il vostro disegno tace. 

Il vostro disegno ammette una prima ipo-
tesi: che, cioè, non vi sia urgenza; e allora si 
ricorre all'autorità giudiziaria, che, quando 
abbia condannato i componenti di queste So-
cietà, le dichiara per ciò stesso delittuose, e 
quindi l'autorità di pubblica sicurezza pro-
cede allo scioglimento. 

Yi è poi il secondo caso : quello, cioè, che vi 
sia urgenza; e allora l'autorità di pubblica 
sicurezza procede senza ritardo allo sciogli-
mento. Ma, io domando, poiché dell'urgenza 
non può esser giudice l'autorità giudiziaria, 
se i sooi deferiti più tardi al magistrato ven-
gano assoluti non perchè non abbiano prèso 
parte all'associazione, ma perchè l'autorità 
giudiziaria riconosca che gli scopi e l'azione 
dell'associazione sono conformi alla legge, 
quale Sarà l'effetto del giudicato dell'autorità 
giudiziaria sul provvedimento preso dall'auto-
rità di pubblica sicurezza? Dovrà l'autorità 
di pubblica sicurezza conformarsi al giudi-
cato dei tribunali? 

Non basta; vi è ancora un terzo caso. Voi 
affermate che le associazioni debbono essere 
disciolte, se, pur proponendosi il medesimo 
fine delittuoso, abbiano mutato nome. Ora chi 
deciderà che si tratta di associazioni che hanno 
mutato nome? Deciderà l 'autorità giudiziaria 

o quella di pubblica sicurezza? Son punti 
questi gravissimi, sui quali spero che l'ono-
revole ministro vorrà darmi risposte chiare 
ed esaurienti; altrimenti quel principio fe-
condo, ripeto, che è scritto nel primo arti-
colo della legge, sarà vulnerato, anzi annien-
tato nel fatto. 

Debbo pure domandare qualche chiari-
mento riguardo al famoso articolo delle so-
cietà, che per vie di fatto si propongono di 
sovvertire l'ordine sociale. Questo articolo 
risale alla legge Crispi del 1894; ed io allora 
lo combattei, perchè non risultava chiaramente 
quali associazioni s'intendesse di vietare. 

Ora io ripeto: se s'intènde di vietare ia 
propaganda pacifica dèlie idee, mi oppongo 
ora, siccomè mi opposi allora con tutte le mie 
poche forze. Ma, se non si tratta di vietare 
la propaganda pacifica, bensì là propaganda 
fatta con la violenza, che tenda a sconvol-
gere l'ordine sociale, allora convengo io pure 
che una propaganda siffatta non si debba 
tollerare neppure in avvenire. (Commenti). 

Veniamo alla tutela dei pubblici servizi. 
Ho già detto che crèdo questa tutela legit-
tima, come limitatrice del diritto di sciopero; 
la credo anzi tale da rendere inutile, anzi 
pericoloso, il disegno sulla militarizzazione. 
Avrei tuttavia voluto che il Governo fosse 
proceduto con maggiore sincèrità, come, per 
esempio, ha fatto là Commissione francese, 
che prepara il Codice penale, e che molto più 
sincèramente propone di vietare lo sciopero, 
previo concerto, così nel caso che sia diretto 
a turbare un servizio pubblico dèlio Stato, 
come nel caso che sia diretto a turbare qua-
lunque altro servizio pubblico dellè Provincie 
o dei Comuni. 

L'ordine pubblico può essere turbato dalla 
mancanza della posta e del telegrafo; ma 
può essere turbato ugualmente dalla mancanza 
dell'acqua o della luce. 

D'altra parte non mi dissimulo la gravità 
di questa legge; perchè nella grande lotta, 
che si combatte fra il capitale e il lavoro, 
gli operai non hanno avuto altra arma effi-
cace per la conquista di un salario più ele-
vato all 'infuori del diritto di sciopero. 

Vietando lo sciopero, venite quasi ad as-
sumere v o i la tutela d i q u e s t i O p e r a i . Ed al-
lora io vi domando : come eserciterete questa 
tutela? (Bravo!) Pei contratti di là da venire 
posso anche comprenderlo ; ma pei contratti in 

1 corso che cosa farete? Bisogna sotto questo 
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rapporto compiere il disegno vostro, che è as-
solutamente incompleto (Bravo! — Commenti): 
bisogna escogitare garanzie opportune per 
impedire la costituzione di sindacati di as-
suntori di pubblici servizi, che condurreb-
bero a risultati altrettanto deleteri quanto 
quelli arrecati dagli scioperi. (Bravo!— Com-
menti). Poiché abbiamo il dovere d'impedire 
che si turbi l'ordine pubblico5 ma abbiamo 
altresì il dovere di impedire che si sfrutti la 
miseria. (Benissimo!) 

Ecco, onorevoli colleghi, le ragioni per 
le quali non credo sufficienti le leggi esi-
stenti; ed eccovi in breve esposti i principi, 
ai quali le riforme dovrebbero, a parer mio, 
essere inspirate. Non credo che queste riforme 
siano intempestive per la ragione, che ho 
udito molte volte enunciare in quest'aula, e 
cioè che la calma sia oramai ristabilita. Nè 
intendo biasimare il Governo per aver pre-
sentato ora questi disegni, e non nei tempi 
prossimi alla sedizione; questi grandi pro-
blemi impongono una grande calma; i Par-
lamenti, consci della loro missione, non pos-
sono e non debbono deliberare nel momento 
in cui la piazza tumultua. 

D'altra parte le parole stesse pronunziate 
nella tornata di sabato scorso dall'onorevole 
presidente del Consiglio, lasciano dubitare 
che il fuoco covi ancora sotto le ceneri; l ;or-
dine pubblico è ancora oggi sordamente mi-
nacciato da quelle stesse cause, che produssero 
i moti di maggio; cause diverse, diversamente 
operanti secondo le regioni italiane, ma di 
cui l'una non esclude l'altra; di cui anzi l'una 
rafforza l'altra. 

Cause economiche, cause politiche, cause 
sociali, cause religiose, tutte hanno concorso 
a scemare la forza di consistenza e di resi-
stenza dello Stato, e a far sì che il moto di-
venisse turbine. 

Siamo forse divenuti più ricchi dal mag-
gio 1898 in qua? (Bene!) 0 l'azione dei partiti 
sovversivi è forse divenuta meno viva che nel 
passato? (Commenti) 0 la scuola è divenuta più 
educatrice di quello che non sia stata per il 
passato? 0 si è ridestato nelle plebi il sen-
timento religioso? Le condizioni d'Italia, ove 
tante cause continuano ad operare, sono vera-
mente gravi, più g ra \ i che non quelle di qua-
lunque altro paese d'Europa; Purtroppo in 
questo nostro paese le classi dirigenti si sono 
appartate, hanno lasciato lo Stato solo nel-
l'aspra lotta. (Bravo!) E il vecchio spirito di 

ribellione di tratto in tratto manda i suoi 
foschi bagliori in questo paese, dove il Go-
verno è ancora considerato un nemico, dove 
ogni offesa al Governo è coraggio, ogni lode 
servilismo (Bene! Bravo!)] in questo paese; 
dove l ' imperfetta educazione civile trae le 
plebi alla violenza; dove la discontinuità 
dell'azione del Governo è il migliore presidio 
dei partiti sovversivi. 

Quanto è diversa la condizione degli altri 
Stati, la cui legislazione ho sentito tante volte 
ricordare in questa discussione! 

Si è parlato ripetutamente dell'Inghilterra. 
Quanto è diversa la condizione di quel grande 
paese, dove le classi dirigenti sono il miglior 
sostegno, il miglior presidio dello Stato ; dove 
l'antica educazione civile fa sì che la pace 
pubblica sia in cima ai pensieri di tut t i ; 
dove, quando gli anarchici, dopo la bomba di 
Vaillant, vollero tentare una dimostrazione, 
che il ministro dell 'interno aveva vietato, 
in Trafalgar Square, la popolazione insorse, 
ed essi furono dispersi non dalla polizia, ma 
dal popolo inglese, e la polizia dovette, invece, 
accorrere per difenderli (Bene! Bravo!)) dove un 
sereno spirito di continuità guida e dirige 
tutta quanta l'azione governativa! 

Da noi, invece, scemate le forze di con-
sistenza e di resistenza dello Stato, il moto 
divenne turbine ; ed era naturale che ciò avve-
nisse, dopo che l'opera di propaganda dei par-
titi sovversivi aveva acuito gli appetiti delle 
plebi, predicando loro quotidianamente le 
amare parole di Fausto : « maledetta la fede, 
maledetta la speranza, maledetta, soprattutto, 
la pazienza! » 

Orbene, noi vogliamo che il moto sia moto, 
e non turbine; noi vogliamo che il Governo 
possa difendere vigorosamente le istituzioni 
costituzionali. Sia questa la nostra formula: 
nulla, che impedisca l'evoluzione pacifica; 
tutto, perchè non si rinnovino la sedizione 
e la rivolta. 

Certamente non basterà avere infrenato la 
licenza della stampa e delle associazioni; molte 
riforme richiedono gli interessi delle classi 
lavoratrici, di quelle, soprattutto, che vivono 
nelle campagne, e che, pur sopportando tutto 
il peso delle imposte, pur versando per la 
patria il loro miglior sangue, non godono equa-
mente i benefici della civiltà e della libertà. B 
non venga lo Stato italiano, che pure ha servi-
to, coi dazi protettori e coi dazi sui cereali, agli 
interessi degli industriali e dei proprietari 
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di terre, non "venga a declinare la stia com-
petenza solo quando si tratta di prendere a 
cuore gli interessi della plebe, che lavora, e 
le grandi questioni, che caratterizzano questa 
fine di secolo e travagliano le menti dei pen-
satori. 

L'onorevole Galimberti ha detto : voi avete 
fiaccato le sedizioni, ma non fiaccherete le 
idee. No, onorevole Galimberti: non è nostro 
proposito di fiaccare nessuna idea ; anzi, se 
nelle novissime utopie vi è qualche parte di 
verità, se talvolta in esse è senso di giustizia, 
sia nostra la lode di avervi fatto ragione. Lo 
Stato moderno non può rinunziare all'ufficio 
di tutore dei deboli nella lotta brutale della 
vita economica e sociale. L'Inghilterra stessa 
ha riconosciuto questa verità; e, pur non 
avendo una legislazione sociale come quella 
della Germania, ammantata di scienza, ha una 
legislazione sociale altrettanto efficace. E noi, 
classi dirigenti, dobbiamo pur ricordare che 
la maggior forza dei partiti sovversivi non è 
stata nell'efficacia delie loro dottrine, ma è 
stata, purtroppo, negli errori e nelle colpe 
nostre. (Commenti). 

Dobbiamo mostrare con la propaganda 
altrett anto efficace quanto la loro, con la co-
stante sollecitudine per la cosa pubblica, di 
sentire noi pure viva ed operosa la solida-
rietà umana; dobbiamo mostrare che il no-
stro cuore e la nostra mente non sono fatti 
ottusi da antiquati pregiudizi, ne abbuiati, 
come essi dicono, da interessi di classe. 

I l principe di Bismarck, in uno dei suoi 
più celebri discorsi, ricordava quel poemetto 
di Tommaso Moore, il Profeta velato, che an-
che a me ricorre al pensiero in questo mo-
mento. Quel profeta si traeva dietro le turbe, 
affascinate dalle sue parole e dal mistero, che 
nascondeva il suo volto. Le plebi lo segui-
vano, immaginando occhi scintillanti di di-
vina bellezza dietro a quel velo ; finché il velo 
cadde, e le turbe, atterrite, videro un viso 
orridamente sfigurato, un viso cadaverico. 

Ebbene, o signori, spetta a noi, con la 
propaganda efficace, con la viva sollecitudine 
per ogni umano dolore, strappare il velo 
del nuovo falso Profeta; togliere agli apo-
stoli delle funeste utopie il privilegio della 
sollecitudine verso gli umili ; aprire la mente j 
e il cuore delle plebi agli ideali eternamente j 
giovani della patria e della giustizia! ( Vive j 
approvazioni — Applausi — Moltissimi deputati j 

si congratulano con Voratore — La seduta è sospesa 
per alcuni minuti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Sacchi per isvolgere il suo ordine del 
giorno : 

« La Camera, considerando che a tutelare 
l'ordine pubblico contro le violenze indivi-
duali e collettive provvedono le leggi co-
muni a tutti i popoli civili e liberi ; 

che i presenti disegni di legge, anziché 
a quella tutela mirano ad impedire ai sin-
goli e alle minoranze la manifestazione e la 
propaganda delle idee e della difesa degli 
interessi diversi da quelli delle maggioranze 
dirigenti ; 

che il concetto sostanziale delle gua-
rantigie statutarie oggidì risiede nella sicu-
rezza e nella libertà delle minoranze dissen-
zienti ; 

delibera ohe siano da disapprovare nel 
loro complesso i presentati disegni. » 

Sacchi. I l grande numero di oratori che si 
sono iscritti a parlare in questa discussione 
o che si sono assicurati il diritto di parlare 
con la presentazione di ordini del giorno, mi 
pare derivi dalla responsabilità che ognuno 
sente di fronte ad un fatto politico assai im-
portante, qual'è quello significato dall'appro-
vare o dal non approvare il passaggio alla se-
conda lettura di questi disegni di legge. 

Io credeva che non fosse l'ora di esami-
narli nelle loro disposizioni, e che»convenisse 
ormai raccoglierne la portata politica e rias-
sumere in un concetto sintetico quale fosse 
il significato che al prossimo voto ciascun 
deputato deve dare. 

Però le osservazioni or ora fatte nel suo 
elevato discorso dall'onorevole Gianturco, mi 
costringono a dire alcune parole intorno ai 
concetti da lui sostenuti, e che a me paiono 
meritevoli di critica. 

Quale fu l'origine di questi disegni di 
legge? Lasciamo le origini storiche, cioè i 
fatti che li hanno occasionati, lasciamo anche 
la presentazione degli anteriori progetti, e 
vediamo, da che cosa sia costituito l 'at-
tuale Governo, donde abbia origine il con-
cetto determinatore di queste proposte. 

Nella tornata deli ' l l luglio 1898, l'onore-
vole Sennino, parlando dei provvedimenti 
temporanei di ondine pubblico, dichiarò che 
sarebbe stata assai miglior cosa presentare 
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provvedimenti permanenti. Determinato, egli 
diceva, lo stato di diritto, e determinate le 
cautele per la tutela dell 'ordine pubblico, si 
tornerà alla situazione normale e si potrà 
pensare ai provvedimenti economici. In-
tanto, soggiungeva, io sto in benevola aspet-
tativa, affinchè a novembre il Ministero pre-
cisi meglio il suo indirizzo. 

Venne il novembre, e nella discussione 
per l ' indirizzo di risposta al discorso della 
Corona, lo stesso onorevole Sonnino rammen-
tava la sua domanda e diceva clie l'essenza 
delle libere istituzioni sta nell ' impero della 
legge, clie ogni freno deve trovarsi in essa 
e non nell 'arbitrio, che conveniva definire 
ciò che è lecito e ciò che non è lecito, che 
occorreva la legge fosse ordinaria e non 
eccezionale e che, in tempo di pace, non 
fosse necessario di ricorrere agli stati d'as-
sedio; e concludeva nuovamente: attendo 
che il Ministero chiarisca su quali basi so-
lide intenda esso di fondare l 'ordine pub-
blico; e intanto manteneva la sua benevola 
aspettativa. Nel dicembre dello stesso anno, 
l'onorevole Sonnino ripeteva, per la terza 
volta, la sua domanda, dichiarando che oc-
correvano più valide difese per l 'ordine pub-
blico e che continuava a stare in benevola 
aspettativa. A questo punto si associava a 
lui l'onorevole Pr inet t i nel chiedere nuove 
leggi e nel dichiarare che, egli pure, si man-
teneva tut tavia in benevola aspettativa verso 
il Ministero. 

L'onorevole Pelloux allora rispose ai due 
interroganti, mostrando di avere assai bene 
raccolto il concetto del discorso r ipetuto dal-
l'onorevole Sonnino e dichiarando che avrebbe 
presentato alcuni ritocchi alle leggi vigenti, 
affinchè si sapesse fin dove il Governo può 
giungere. Diceva l'onorevole presidente del 
Consiglio: « Vi dev'essere garanzia per tutt i , 
in rapporto alla libertà, e anche per il Go-
verno ; presenteremo provvedimenti per re-
golare normalmente la situazione. » 

Presentati i provvedimenti, abbiamo sen-
ti to come essi siano stati approvati nel con-
tenuto politico, disapprovati nelle forme. Ma 
io (e non so se in ciò siano meco consen-
zienti gli amici miei) dò assai poca impor-
tanza alle variant i riservate e dò, invece, la 
massima importanza all 'approvazione poli-
tica, che nei discorsi di tu t t i i colleghi so-
stenitori dei disegni si contiene. 

Però, dai discorsi dei deputati più insistenti 

nel richiedere la presentazione dei disegni 
di legge, apparisce chiaro che era stato a 
questi at tr ibuito uno scopo ben determinato : 
quello di fissare il l imite dei dir i t t i dei cit-
tadini e dei diritti del Governo, e che nella 
legge fosse scritto questo limite, escluso lo 
arbitrio, sicché la legge sola rimanesse so-
vrana; ma legge ordinaria, non eccezionale. 
E un proposito altamente lodevole questo ed 
è un concetto tanto lusinghiero che esso si 
trova perfino in un discorso recente dell'ono-
revole Bovio, il quale nel 18 dicembre 1898, 
diceva esservi « necessità di un confine certo 
per il potere, affinchè Governo e cittadini 
sappiano il limite delle loro libertà e dei 
loro doveri. » 

Ma questo scopo così lodevole, così lu-
singhiero, è raggiunto con questi disegni di 
legge? Ed oso soggiungere: è raggiungibi le 
con qualsiasi disegno di legge? 

E fuor di dubbio che la chiarezza delle 
disposizioni legislative è raggiunta in quella 
che vieta le riunioni e gli assembramenti in 
luogo aperto. Finora avevamo la legge di 
pubblica sicurezza che li permetteva espres-
samente, ma avevamo anche l 'arbitraria in-
terpretazione dell 'autorità che continuamente 
li vietava. Oggidì il Governo propone di 
trasformare quella disposizione e di sancire 
che l 'autorità di pubblica sicurezza ha il di-
ritto di vietare gli assembramenti e le riu-
nioni all 'aperto. 

Per quanto dissenziente nel merito di 
questa disposizione, non posso negare che 
con essa è raggiunta la chiarezza; perchè 
ormai si sa che il l imite ai dir i t t i dei citta-
dini è questo: che essi non hanno più alcun 
diritto di radunarsi all 'aperto. Ma all ' infuori 
di questa disposizione vi è una materia assai 
più importante, anzi di decisiva importanza 
per tu t t i gli ordinamenti l iberi di uno Stato ; 
ed è la materia che si riferisce al delitto 
politico, poiché in sostanza queste leggi ver-
sano sopra il delitto politico qualunque sìa 
la forma che esso assuma. 

Ora nessuno ignora come la più grande 
difficoltà si presenti appunto nella defini-
zione del delitto politico. Esso deve trovarsi 
in un complesso di concetti e di ipotesi che 
hanno dall 'una parte per limite la l ibertà 
del pensiero, e dall 'al tra la sovversione. 

Perciò, si t rat tava e si t ra t ta nella le-
gislazione di distinguere il momento preciso 
dove cessa la l ibertà di pensiero ed inco-
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mincia la criminosità dell 'atto. Tut t i ammet-
tono che nei deli t t i polit ici vi sia una fonda-
mentale differenza coi deli t t i comuni e che 
nel delit to politico sia punibi le anche quel-
l 'at tentato, che ancora non raggiunge il li-
mite della punibi l i tà nel dir i t to comune. Ma 
la grande difficoltà di definire il punto in 
cui il pensiero diventa delitto, io credeva 
che fosse stata superata dal Codice penale 
italiano, di cui si ponno, come di ogni opera 
c o d i f i c a t a , discutere le une o le altre dispo-
sizioni, o il sistema fondamentale nella gra-
duazione delle pene, ma nessuno potrà ne-
gare che il Codice i tal iano abbia raggiunto 
la più alta perfezione scientifica nel preci-
sare ontologicamente il concetto del delitto. 

Ora quale è il concetto positivo, che del 
deli t to politico si raccoglie dal Codice pe-
nale nella materia delle associazioni? Mi fa 
meraviglia che l 'onorevole Gianturco, poco fa, 
abbia potuto dire, che in I ta l ia mancano 
leggi circa il dir i t to di associazione. La legge 
c'è, ed è nel Codice penale; è chiaro che egli 
(me lo permetta) ha confuso l 'associazione 
coli' assembramento nella strada pubblica, 
quando disse che non deve essere lecito alle 
associazioni di passeggiare nelle strade por-
tando emblemi sovversivi. 

Questa è materia di assembramento e di 
r iunione nella strada pubblica ; non è ma-
teria di associazione, la quale può raccogliersi 
in un luogo, non pubblico nè aperto. Dunque 
egli censurava, o per meglio dire ostentava la 
mancanza di una legislazione per le associa-
zioni, interessando la Camera colla sua fiorita 
parola circa gli inconvenienti del pubblico as-
sembramento; e la Camera che non è un ma-
gistrato, il quale segua il filo logico dell 'ar-
gomentazione; ma una assemblea politica che 
segue le proprie tendenze e si compiace di 
udirle genialmente difese, si è compiaciuta 
di r i levare che mancano leggi sull 'associa-
zione. 

Ora quando si t ra t ta di associazione, noi 
la dobbiamo considerare raccolta nella sua 
sede, non in comunicazione col pubblico, ma 
in adunanza o in conciliabolo (sia pure che 
si voglia dire così da chi ne è avversario) 
raccolta f ra soci e non coll 'ammissione di 
alcun cittadino estraneo alla associazione; 
ed allora, quando l'associazione così si pre-
senta, è nel suo i l l imitabi le diritto. 

E per ciò che il Codice i taliano sapien-
temente (e raggiungendo la definizione più 

corretta scientificamente che sia consegnata 
in tut te le legislazioni del mondo civile) il 
Codice i tal iano segna il punto di passaggio 
t ra il pensiero libero e l 'at to punibile, ed è 
il concerto con mezzi determinati. 

Ed è per ciò che, lasciando ogni distin-
zione di forma e di obbiet t ivi tà nel delitto 
politico, raccogliendo tufcto nella sintesi su-
prema che è in questo concetto diret t ivo, 
troviamo che il Codice penale ha dichiarato 
punibi le il concerto quando determina i mezzi 
e si propone quindi con mezzi determinati , 
sia di a t tentare alla indipendenza del paese 
in confronto dello straniero, sia di offendere 
il Re o la famigl ia reale, sia di mutare vio-
lentemente la forma di Governo o la costi-
tuzione del Regno, sia di insorgere armata 
mano contro i poteri dello Stato. 

Ma non vedete che in questa enumera-
zione, è raccolta ogni e qualsiasi possibilità 
di delit to politico in una associazione? 

Y'è di più. Partendo dal principio che, 
a l l ' infuori della associazione, anche l 'azione 
individuale possa trascendere dalla propa-
ganda del pensiero al fat to punibile, il Co-
dice penale aggiunse al tre disposizioni con 
le discipline che tutelano la società, contro 
la pubblica apologia di del i t t i o contro il 
pubblico eccitamento a commettere deli t t i di 
qualsiasi specie, sia contro la amministra-
zione, sia contro la persona, sia contro la 
proprietà. Ed avrebbe dovuto qui fermarsi 
senza aggiungere quegli articoli 247 e 251 
che già escono essi stessi dal campo del 
dirit to. Ma fuori del concerto con mezzi 
determinati nell 'associazione fuori dell 'azione 
individuale che cosa resta ? Qual'è l 'atto che 
si possa imputare al cit tadino ? Fuori di quel 
campo non v'è che pensiero e libero pensiero, 
sia pure sovversivo, sia pure contrario a tut to 
ciò che esiste, perchè non potete mai togliere 
alla ragione umana di pensare o individual-
mente o colla discussione collett ivamente che 
tut to ciò che esiste è male, che in tu t to ciò 
che J a mente concepisce come possibile uto-
pia del domani consiste i l vero e 'giusto 
assetto della società. 

Tale era la teorica consegnata nel nostro 
diri t to pubblico, tale era la teorica che ci 
faceva andare superbi di f ronte agli a l t r i 
paesi, nella persuasione di avere un Codice 
penale perfetto nella sua concezione scien-
tifica. 

E allora possiamo affidare l ' indagine del 
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delitto politico a qualunque magistrato, 1 

perchè il magistrato di qualunque opinione, 
il giurista di qualunque partito politico sa 
distinguere quando è che le persone si sieno 
adunate per comunicarsi vicendevolmente i 
propri pensieri o per intendere ai muta-
menti sociali o politici coi mezzi leciti della 
propaganda, del suffragio, della istruzione; 
o quando invece si sieno adunate per sov-
vertire, con mezzi determinati e idonei, la 
società o per turbare l'ordine pubblico e la 
tranquillità sociale. 

Ma la legge proposta che cosa fa? Essa, 
ben essa sovverte ogni principio di diritto, 
perchè nell' articolo 1° in cui si racchiude 
tutto il concetto del disegno di legge, si di-
chiara: « oltre i casi previsti dal Codice 
penale, sono vietate le associazioni dirette a 
sovvertire con vie di fatto gli ordini sociali 
e la costituzione dello Stato. » 

Oltre i casi previsti clal Codice penale : il che 
vuol dire che la legge d'ora in avanti dice 
al magistrato... (e qui osservo che alcuni col-
leghi censurano le proposte contenute negli 
articoli consecutivi perchè non si è assicu-
rata sempre al magistrato la cognizione dello 
scioglimento della Associazione in contrav-
venzione nell'articolo 1°, che questa è una 
questione secondaria a cui posero mente an-
che deputati che sostennero i disegni) la 
legge, dunque, all'articolo 1 dice al magi-
strato: abbandona ogni concetto giuridico; 
tu non devi ricercare nè ai tuoi studi, nè agli 
insegnamenti, che si impartono al paese nelle 
Facoltà giuridiche, nè alla dottrina scientifica, 
nè alla giurisprudenza i criteri per giudi-
care, ma li devi ricercare in altro campo 
che non sia quello del diritto. 

Ora, io vorrei che qualche collega di pa-
rere diverso mi rispondesse su questa mia 
censura al fondamento dei disegni, che sono 
veramente sovversivi del diritto pubblico 
italiano; il Codice penale prevede tutti i 
casi di delitti contro le istituzioni e la* so-
cietà. Infatti, quando l'onorevole Granturco ha 
voluto tentare l'impossibile dimostrazione 
che vi sono delitti o azioni sovversive pu-
nibili all'infuori di quelli, non ha saputo 
allegare che la necessità della autorizzazione 
del Sovrano e delle Camere per i processi 
contro i loro offensori. Ma è evidente che 
basterebbe modificare il Codice penale in 
questa disposizione procedurale, rendendo 

quelle offese perseguibili d'ufficio, per dimo-
strare che tutta la tesi dell'onorevole Gian-
turco manca di fondamento. 

Dunque, l 'articolo 1° disponendo oltre i 
casi previsti dal Codice penale, implica che 
il magistrato non si deve riferire ai cri-
teri giuridici, bensì ad altri criteri. E quali? 
E chiaro che il magistrato deve riferirsi a 
criteri politici. 

L'onorevole Sonnino, il quale ha mostrato 
di domandare una legge che sanzionasse il 
diritto per far cessare l'arbitrio, che voleva 
una legge in cui fosse scritto tutto ciò che 
si può e non si può fare, sarà riuscito cosi 
ad avere una legge, nella quale è detto che 
all'arbitrio del Governo, che dopo tutto ha 
il correttivo del Parlamento ed è quindi re-
sponsabile verso la sovranità nazionale rap-
presentata da questo, allo arbitrio illuminato e 
responsabile del Governo si è sostituito l'ar-
bitrio di chi? di quel qualunque magistrato 
avanti a cui si presenti l'accusa, cioè l'arbi-
trio individuale ed irresponsabile. 

Ciascun magistrato sarà autorizzato ad 
avere i propri criteri nel giudicare, in quanto 
che a lui la legge ha dato mandato impe-
rativo di non ispirarsi al diritto, di non 
riferirsi al Codice penale ed allora ognun 
vede che l'arbitrio del magistrato si risolve 
nell'arbitrio del potere esecutivo, poiché se il 
magistrato noi crediamo non sufficientemente 
tutelato nell'indipendenza dal potere esecu-
tivo quando giudica in merito a materia 
giuridica sottoposta alla revisione delle Corti 
supreme, tanto meno dovrebbe esserlo quando 
giudicherà esso in materie che per imperativo 
categorico della legge sono sottratte ad ogni 
definizione giuridica, ad ogni indagine scien-
tifica di diritto e che invece debbono essere 
determinate e disciplinate da opinioni esclu-
sivamente politiche. 

Allora è chiaro che la sovrastanza del 
potere esecutivo al magistrato diventa rovi-
nosa, imperiosa necessità della realtà delle 
cose e avremo reso il magistrato mancipio 
assolutamente del potere esecutivo e avremo 
distrutto l'illuminato arbitrio di ogni Governo 
(perchè in ogni paese un equo arbitrio di Go-
verno non può non essere) per sostituirvi l'ar-
bitrio individuale, che può tradursi in arbitrio 
dell'ignoranza, della caparbietà, della sotto-
missione agli ordini del potere esecutivo. 
(Benissimo ! all'estrema sinistra). 

E caduto dunque intieramente il concetto 
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preordinatore delle leggi , i l concetto politico, 
savio, laudabi le che era stato annunz ia to sia 
dall 'onorevole Sonnino in r ipe tu t i solenni 
discorsi, sia dal presidente del Consiglio nel 
dar ragione di questi disegni. E se non è 
dunque questo il fine vero delle leggi, se 
non è quello di far cessare l 'arbi t r io , c h e l a 
legge invece r ipor ta in seggio, t rasforman-
dolo da t ransi tor io in normale, quale è dun-
que ? Io trovo chiaro il fine della legge in 
altra par te dei discorsi dei medesimi egregi 
colleghi che poc'anzi ho citato. Non ostante 
le riserve, disse l 'onorevole Sonnino (ed io 
in questa par te sono p ienamente d'accordo, 
con lui, le r iserve sono assai poca cosa di 
fronte al fat to politico) nonostante le r iserve 
che gli ani e gli a l t r i possono fare, il voto 
della grande maggioranza per il passaggio 
alla seconda let tura, segna la nuova tendenza 
dello spiri to pubblico. E l 'onorevole Pr ine t t i 
rincalzava augurando il passaggio alla se-
conda le t tura con il voto di una grande mag-
gioranza, per r invigor i re il pr inc ip io di au-
torità e rendere così omaggio a quel la ten-
denza l iberale conservatrice che a suo credere 
sola può "assicurare un progresso ordinato e 
tranquillo. 

Ed or ora l 'onorevole Granturco chiudeva 
il suo discorso, nella par te in cui prese ad 
esaminare questa legge, concludendo che in 
ogni modo anche mutandosene radica lmente 
il disegno, si t roverà che essa avrà per la sua 
votazione vigorosamente r insaldato il concetto 
dell 'ordine pubblico. 

E dunque il fa t to poli t ico che importa , è 
il fa t to poli t ico che si cerca sopratutto, ed 
in sè stesso, è l 'affermazione di una mag-
gioranza conservatrice di classi d i r igent i con-
tro tu t ta quella mol t i tudine indis t in ta di la-
voratori e di piccoli borghesi, che si lagnano, 
domandano, imprecano, si contorcono e quasi 
inconsapevolmente augurano cose nuove (Be-
nissimo! all'estrema sinistra). 

Romanin-Jactir. Lo dice Lei; non è vero. 
Ferri. Lo ha detto ed è vero. 
Romanin-Jacur. È vero il contrario. (Inter-

ruzioni). 
Sacchi. Io non me ne faccio meravigl ia ed 

anzi trovo una spiegazione del fa t to p iù 
nella real tà delle cose, che nel la mala vo-
lontà delle persone. E fa ta le che dopo disor-
dini vengano legislazioni reazionarie! Senza 
gli esempi, che furono ampiamente citat i da 
parecchi colleghi di quella par te della Ca-

mera, per giustif icare la presentazione di 
questi disegni di legge*, basta per t u t t i l 'esem-
pio della Repubbl ica -francese del 1848, l 'as-
semblea della quale in pochi giorni , dal mag-
gio al giugno, non solo fece nuo ve leggi, ma 
distrusse le sue stesse deliberazioni e cacciò 
in accusa coloro, che essa stessa aveva as-
soluti ; ant ic ipando un fatto, che, sotto al-
t ra forma, si è oggi compiuto. 

Molti hanno lamentato che alcuni nostr i 
colleghi siano s tat i processati e condannat i 
per propagande, anteriori di molto, anche di 
anni alla promulgazione dello stato d'assedio, e 
per articoli, che erano passat i incolumi sotto 
la censura del l ' autor i tà g iudiz iar ia . 

Credo che nessun deputato, ho t roppo ri-
spet to e s t ima di t u t t i i miei colleghi, credo 
che nessun deputato, il quale votò l 'autoriz-
zazione a procedere contro gli onorevoli Tu-
ra t i e De Andreis e indi ha creduto di san-
zionare l 'opera dei t r ibuna l i mil i tar i , abbia 
potuto per un momento pensare che sia opera 
giuridica far re t roagire le leggi in mater ia 
penale. Se fu possibile questo, lo si deve al 
movimento determinatosi per la r ivendica-
zione dell 'ordine pubblico, movimento del 
quale f ra poco parlerò. Si è r ipe tu to sotto al-
t ra forma quel fatto, che, come ho detto, è 
accaduto nella Repubbl ica f rancese del '48. 
Louis Blanc fu chiamato ad a r r ingare la folla 
da chi ? Dall 'ufficio di presidenza della Ca-
mera quando nel 15 maggio la folla minac-
c i a l a invadere la Camera dei deputat i . Louis 
Blanc parlò alla folla, valendosi del prest igio 
ch'egli aveva e adoperò argoment i che a lui 
potessero convenire per persuadere a non in-
vadere la Camera dei deputat i , che era adu-
nata . 

Ma poscia fu presentata domanda di au-
torizzazione a procedere contro Louis Blanc 
e la Camera, dopo lunga discussione, ri-
cusò la chiesta autorizzazione. Essa, dunque, 
assolse Louis Blanc e dichiarò che egli non 
aveva offeso alcuna legge e riconobbe che il 
suo contegno verso la folla era stato inteso 
ad ottenere la pacificazione degli animi esa-
sperat i . E che aveva detto Louis Blanc ? Ciò 
che non poteva a meno di dire egli, capo di 
un par t i to socialista, cioè non affrontando le 
pretese della folla, ma a l lontanando il mo-
mento del loro riconoscimento. 

Ebbene : avvengono i moti di giugno e 
ad un mese di distanza si r iprendono in 
esame i fa t t i anteriori . La Camera, che per 
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i fat t i del 15 maggio aveva assolto Louis 
Blano e ohe pure aveva nel suo seno nomini 
eminenti del giure, della scienza, delle arti, 
della politica, autorizzò il procedimento contro 
Louis Blanc per i fa t t i anteriori, per i quali 
lo aveva assolto antecedentemente. 

Non vedete oggi la ripetizione, sotto altra 
forma, dello stesso fatto politico ? Che cosa 
avvenne all'onorevole Turati ? Chiamato dal-
l 'autorità stessa ad arringare la folla, egli ha 
parlato in quel modo che meglio poteva e 
riuscì a frenare l 'eccitazione degli operai. 
I n quel momento tu t t i i giornali, compresi i 
moderati, lodarono il suo discorso, ma pro-
clamato lo stato d'assedio per creduta neces-
sità di ordine pubblico, la Camera dei depu-
tati, in seguito a richiesta del ministro della 
guerra, concesse l'autorizzazione a procedere 
per l 'opera anteriore dell'onorevole Tarat i . 

In queste anormali deliberazioni veggo 
lo stesso concetto fondamentale e fino ad un 
certo punto so darmene la spiegazione. Quando 
avvengono i tumulti , la parte conservatrice 
viene rinforzata da tu t t i coloro che, pur de-
siderosi di progresso, disposti a libertà ed 
a riforme, sentono, però, il supremo bisogno 
della t ranqui l l i tà e dell 'ordine pubblico per i 
grandi e vitali interessi della produzione e 
del commeraio. 

La democrazia ha sempre riconosciuto 
che la pubblica t ranquil l i tà è un elemento 
essenziale, un elementare dovere del Governo 
e di ogni cittadino. Ma io credo che la de-
mocrazia debba anche farsene banditrice e 
nella sua azione educativa debba sempre 
instillare questo concetto sociale. E quando 
essa ammaestra ed educa il popolo alla con-
cezione dei suoi diri t t i , deve anche ammae-
strarlo ed educarlo al dovere del rispetto ai 
pubblici poteri, per l ' interesse che il popolo 
stesso ha alla conservazione della pace pub-
blica. 

Bisogna che ognuno riconosca e si con-
vinca che la causa della democrazia non è 
separata dalla causa dell'ordine. E dovere 
di^ogni uomo politico di respingere ogni vio-
lenza contro la compagine sociale e politica 
del suo paese e di inspirarsi per la sua azione 
politica alla realtà della vita, perchè la storia 
dimostra che ogni violenza richiama ineso-
rabilmente una violenta reazione. 

In I tal ia abbiamo classi dirigenti da una 
parte e masse incolte, ignare, miserrime dal-
l 'altra. Si dicono migliorate le condizioni: , 

lascio ai competenti il giudizio sulla finanza, 
ma se volgo lo sguardo intorno, io veggo 
che nelle provincie già più floride è gran-
dissima, terribile la disoccupazione che in-
vase le campagne già da molto tempo, e ora 
invade le città rendendo spostata la più gran 
parte della borghesia. 

Abbiamo in Ital ia una vera separazione 
delle molti tudini dallo Stato, tantoché il loro 
malcontento si traduce sempre nel tumulto ; 

anziché tradursi nell'opposizione politica e 
parlamentare. Dal 1893 in poi esaminate la 
lunga serie di tumult i che funestarono questa 
o quella parte d 'I talia e troverete che dap-
pertutto essi son dovuti al malcontento, allo 
spirito d'insurrezione e di rivolta connesso 
alla miseria delle masse, perchè lo Stato è 
separato dalle masse, perchè esso non risponde 
al suo dovere essenziale. 

L'onorevole Giustino Fortunato in uno 
dei suoi discorsi, tanto geniali per forma, 
quanto chiari per contenuto ed animati da 
sentimento di verità, il 20 settembre 1898 di-
ceva: «Purghiamoci dal sospetto non ille-
gittimo che lo Stato italiano rappresenti gli 
interessi di alcune classi e non di tutte. 0 
vorremo e sapremo associarci le moltitudini 
o dovremo cedere ad altri il terreno. » E nel 
luglio del 1898 l'onorevole Giusso (mi piace 
di citare questi uomini che sono specchiati 
al cospetto della nazione e che appartengono 
ad altri settori) ammoniva che il pericolo in 
I tal ia non è costituito dal socialismo, ma che 
esso proviene dalle tr is t i condizioni in cui 
si trova il Paese e dall ' indirizzo economico 
che seguiamo. 

Ieri abbiamo udito dall 'onorevole Fran-
che t e essere in I tal ia il popolo schiavo delle 
camarille nelle amministrazioni locali e delle 
locali clientele. Gli ult imi tumulti avvenuti 
in Italia, di cui si è intrat tenuta la Camera 
il 27 gennaio prossimo scorso per interroga-
zione rivolta al ministro dell ' interno cui ri-
spose l'onorevole sotto-segretario di Stato 
Marsengo-Bastìa, furono i disordini avve-
nuti (queste sono le precise parole dell'ono-
revole Marsengo-Bastìa) « per astio delle po-
polazioni contro l 'amministrazione comunale 
per la mala applicazione del dazio di con-
sumo. » 

Non si può negare che il problema della 
separazione delle molti tudini dallo Stato sia 
stato riconosciuto e posto da più part i della 
Camera con grande equanimità. Sarebbe in-
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giusto ed irrazionale credere che i conser-
vatori tut t i siano mossi soltanto dall'egoismo 
dei loro interessi; non si può non vedere clie 
molti di essi sono invece mossi da intendi-
menti affatto opposti. 

L'onorevole Franchet t i , dopo avere con-
statato il male, proponeva il rimedio, e ri-
chiamava in sostanza al concetto dello Stato 
equo e giusto; e l'onorevole Sonnino ha in 
quest'ordine d'idee pronunciato il motto ce-
lebre : torniamo allo Statuto; nel quale non 
ho veduto un gretto desiderio di tornare al 
passato, ma ho veduto il proposito di in-
staurare l 'autorità dello Stato come supremo 
arbitro negli- interessi contrastanti f ra loro 
delle moltitudini. 

Anzi parini che il concetto suo consuoni 
con quello enunciato dall ' imperatore di Ger-
mania, in un suo discorso di apertura del 
Reichstag, dove disse che « di fronte all 'an-
tagonismo degli interessi f ra le varie classi 
sociali, tocca all 'autorità centrale di far pre-
valere gli interessi della comunità e della 
giustizia. » 

È certo at t raente questo concetto ; è certo 
istintivamente simpatico il pensiero che il 
Governo, senza preoccupazioni parlamentari , 
possa essere arbitro f ra i conflitti, che il Go-
verno possa sedare, come autorità che rap-
presenti la giustizia e l 'equità, le possibili di-
screpanze. Ma quando si dice Stato in I ta l ia 
non si può dimenticare che la sua costituzione 
è parlamentare. 

Non è questo il luogo di indugiarsi a di-
mostrare quali molteplici ragioni, storiche, 
politiche ed economiche, si oppongano alla 
attuazione della lusinghiera teorica del Go-
verno estraneo ai par t i t i sociali e parla 
mentari, costituito come supremo tr ibunale 
di equità, in mezzo ai conflitti ; basta ram 
mentare che pel nostro Statuto i ministri sono 
bensì nominati dal Re, ma sono responsabili 
dinanzi alla Camera ; tanto che l'onorevole 
Pelloux, nel 30 gennaio di quest'anno, mentre 
dichiarava che egli era a quel banco per fare 
il suo dovere, t irando diri t to per la sua 
strada, cercando di fare quello che credeva 
interesse del paese, non potè a meno di sog-
giungere : « I l giorno in cui io trovassi che i 
modo col quale io adempio a questo mio dovere 
non ha l 'appoggio del Parlamento, stia pur 
certo ognuno che me ne andrò e volentieri. » 

L'onorevole Pelloux disse queste parole 
e con esse egli fece giustamente omaggio a 

principio che ogni Ministero è responsabile 
dinanzi alla Camera la quale col voto di fi-
ducia dispone sovranamente dell 'esistenza dei 
Ministeri. 

Pensiamo, onorevoli colleghi, che anche 
le prerogative reali sono coperte dalla re-
sponsabilità ministeriale. Non c'è una pre-
rogativa reale che si possa esercitare senza la 
responsabilità dei ministri . Yi è una sola 
prerogativa reale che esce dal campo di quelle 
che sono coperte dalla responsabilità dei mi-
nistri : quella dell 'appello al paese. 

Quando dunque vi ha conflitto t ra potere 
esecutivo e Parlamento, il solo supremo giu-
dice è l 'opinione pubblica, è la sovranità na-
zionale. Ed è chiaro, giusto ed opportuno che 
alla prudenza, alla saviezza del capo dello 
Stato sia affidato, nel conflitto t ra il potere 
esecutivo ed il Parlamento, l'ufficio o di li-
cenziare i ministr i o di assurgere all 'appello 
al paese. 

Ecco l 'unica prerogativa veramente per-
sonale del Sovrano, la quale essa stessa si 
risolve non già in un potere personale, di 
cui nello Statuto nostro non è più traccia, 
ma nel riconoscere che supremo giudice, 
al di sopra di tutt i , è il paese. Al di fuori 
di questo non vi sarebbe che il colpo di Stato. 
Dunque manca d'ogni base la proposta teo-
rica, di costituire il potere esecutivo come 
arbitro e giudice nei conflitti. 

Contro questa visione, per quanto rispet-
tabile e lodevole nel suo contenuto, del par-
tito conservatore, si erge, d 'altra parte, il 
parti to socialista, che crede risolvere ogni 
questione con due principi : organizzazione 
di un parti to di classe, propaganda del col-
lettivismo. Orbene, io non posso consentire 
che questi debbano essere i cardini dell 'azione 
di un part i to politico e pur riconoscendo vir tù 
personali e spirito di sacrifizio in molti che 
militano nel part i to socialista, ri tengo che essi 
non rispondano ai bisogni ed alle esigenze del 
paese. Le condizioni odierne dell ' I talia non por-
tano antinomia di interessi f ra i lavoratori 6 la 
borghesia, non solo, ma oserei dire che anche 
nel paese più avanzato industrialmente e com-
mercialmente, oggidì un grande fatto dimo-
stra che questa antinomia effettivamente non 
esiste, che non è del tempo nostro, qualunque 
sia il destino che l 'avvenire riservi all 'uma-
nità. In Inghi l terra l ' imperialismo esiste oggi 
in tut te le classi sociali e non v'è affatto di-
stinzione fra il paese ed i par t i t i parlamen* 
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ta r i , non solo, ma nemmanco f r a le var ie rap-
presen tanze sociali . L ' i m p e r i a l i s m o inglese 
che si t r aduce ne l l ' e spans ione coloniale, è 
quello che pe rme t t e i p iù a l t i sa lar i del l ' in-
dus t r i a inglese, e raccogl ie anche per ciò i l 
consenso di t u t t a la nazione. (Benissimo !) E 
t u t t e le classi l avora t r i c i sono con la r appre -
sen tanza del paese concordi che in quel l ' im-
per ia l i smo si compendiano i b isogni del la 
espansione del mov imen to colossale di com-
mercio e d ' indus t r i a , pel quale i l genio del 
lavoro è r appresen ta to da quel g r ande paese. 
(Bravo !) 

P e r somig l i an t i r ag ion i non credo che il 
col le t t iv ismo possa d rappegg ia r s i come ban-
diera di pa r t i to . I l pa r t i t o social is ta ebbe un 
inspe ra to a l lea to in ques ta discussione : l ' a l t ro 
g iorno l 'onorevole P r i n e t t i si accostò ad esso, 
non certo nel r i so lvere le quest ioni , ma nel 
porle. E g l i disse che l ' avven i re deve dise-
gna r s i ne l la lo t ta t r a l ' i nd iv idua l i smo ed il 
col le t t ivismo. Ora io credo che sia pericoloso, 
e al volu to scopo inefficace, mescolare pr in-
cipi a s t r a t t i e scientifici , qua lunque siano, 
nel l 'az ione concreta, reale, quot id iana , neces-
sar ia al r egg imen to delle nazioni . Nè può il 
co l le t t iv ismo fo rmar base, de l l ' educazione di 
masse incol te ed ignoran t i , nè r i spondere al 
b isogno polit ico di masse che non chiedono 
che lavoro ed i mezzi di eserc i tare ne l l ' in -
dus t r i a moderna e nel p resen te o rd inamento 
sociale le loro magg io r i energie , 

Consegue che un in te resse compless ivo 
ed armonico raccolga quasi t u t t e le classi 
sociali in I ta l ia . Dico quasi t u t t e e non tu t te , 
perchè vi sono ce r t amente i r icchi oziosi, non 
cu ran t i affat to nè l ' indus t r ia , nè la produzione 
delle loro propr ie tà , i qua l i non r i spondono 
ce r t amente agl i in teress i del la Società. Ma 
tu t t e le a l t re classi, quel le che lavorano nel 
campo o nell 'officina, come quel le che diri-
gono la produzione agr icola o indus t r i a l e o 
la d is t r ibuiscono e scambiano, hanno u n su-
premo bisogno che si a u m e n t i la produzione 
stessa, perchè è ne l l a p rodaz ione resa p iù 
in tensa che t rove ranno requ ie i cont ras t i so-
ciali , è ad essa che devono essere r ivo l te le 
asp i raz ion i di tu t t i , da l l ' u l t imo operaio al 
cap i ta l i s ta , al d i re t tore , allo scienziato. 

Ma credo poi anche pericoloso il f a r di-
scendere i p r i n c i p i i a s t r a t t i del la scienza nel 
campo del le lo t te quot id iane , perchè essi non 
r i spondono mai al la r ea l t à delle cose. Certo 
l ' i nd iv idua l i smo oggi in fo rma la società non 

solo, ma anche il nostro an imo e noi non 
possiamo separarc i da esso nemmeno formu-
lando il nostro pens iero . L ' i nd iv idua l i smo è 
i l sen t imento del bene, lo sp i r i to di carità, 
il des ider io di mig l io ramento , l ' ene rg ia ini-
z ia le dell 'uomo, che lo fa d i s t in to da ogni 
a l t r a cosa esis tente. Come sarebbe illogico 
cont ras ta re la po tenza del l ' individual ismo, 
però non si può negare che accanto a questa 
energ ia i m m a n e n t e e che non po t rà spegnersi 
ma i a l t re ne sorgono, che r appresen tano inte-
ressi genera l i , un g rado di c iv i l tà maggiore, 
in teress i col le t t iv i . 

E palese che ins ieme col sen t imento e 
col d i r i t to del la p ropr i e t à p r i v a t a si va svol-
gendo anche il pr inc ip io , pe r esempio, della 
munic ipa l izzaz ione dei servizi , -concetto che 
una vol ta non aveva per sè che poche menti , 
e pa reva che fosse un 'asp i raz ione affat to sin-
golare e perfino sovversiva, ma che oggi rac-
coglie l ' ades ione anche di molti sp i r i t i eletti 
del pa r t i t o conservatore . E così pot re i anche 
dire, per dare u n esempio personale all 'ono-
revole P r ine t t i , che fu min i s t ro dei lavori 
pubbl ic i , che quando f r a non mol to i l Par-
lamento i t a l i ano sarà ch iamato a risolvere 
uno dei p iù g r a n d i p rob lemi che incombano 
al la v i t a nazionale , quello del l 'esercizio delle 
ferrovie , a l lora senza d 'uopo di d i s t ruggere 
il sen t imento de l l ' i nd iv idua l i smo, io credo 
che coi r ad ica l i si t rove ranno un i t i mol t i con-
serva tor i ne l volere l 'a f fermazione dell 'eser-
cizio di Stato. 

Una voce. No! no! 
Sacchi. Lo vedrete . Ebbene , questo è sen-

t i m e n t o eli co l le t t iv i tà , è sen t imen to di ge-
nera l izzaz ione del l ' in teresse , che si svolge 
accanto a l l ' i nd iv idua l i smo senza dis truggerlo, 
ma anzi accentuandone m a g g i o r m e n t e le ener-
gie e dando magg io re poss ib i l i t à al l ' indivi-
duo di svolgere ia sua azione ne l la società. 

Però, onorevoli colleglli , se i l pa r t i t o so-
c ia l i s ta può essere c r i t i ca to ne i suoi concetti 
fondamenta l i , è i nnegab i l e che esso gode fa-
vore nel le masse, e che questo favore lungi 
dal d i m i n u i r e va a u m e n t a n d o cont inuamente . 
Bisogna con a n i m o re t to e impa rz i a l e ricer-
carne le rag ioni , b i sogna raf f igurars i cosa è 
la r ea l t à del v ive re pol i t ico nostro. Gli è 
che il pa r t i t o social is ta , un ico fin qui , per 
l ' az ione sua ha inca rna to i l sen t imento di 
malconten to e la g ius ta asp i raz ione al mi' 
g l io ramento delle mo l t i t ud in i sofferenti . 

L a forza sua è in ciò : le m o l t i t u d i n i sono 
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separate dallo Stato, come poc'anzi accennai; 
ebbene lo spazio intermedio fra lo Stato e 
le moltitudini non fu varcato che dal partito 
socialista. 

Ben diceva poc' anzi l 'onorevole Gian-
turco : facciamo noi pure propaganda dei no-
stri principii come essi fanno ; ma io integro 
questo concetto: ognuno faccia propaganda 
dei propri principii, ma ognuno mostri d'in-
teressarsi alle sofferenze delle moltitudini, 
ognuno mostri di ricordarsi della vita poli-
tica, non solamente come del diritto di ma-
nifestare le proprie opinioni, ma altresì come 
il dovere di mettere la propria personalità 
a servigio, della cosa pubblica, a servigio 
degli interessi generali, a servigio di queste 
moltitudini che, in fin dei conti, costituiscono 
l'anima della nostra patria. (Bravo!) 

Ora fra i due estremi accennati e vo-
luti dall'onorevole Prinett i e che verrebbero 
designati dall 'atteggiamento del partito so-
cialista, io credo fermamente che vi sia po-
sto per un partito intermedio al quale l'av-
venire assegna un grande dovere e un grande 
destino. 

Ed è su questo problema, che io credo si 
debbano riordinare i partiti , sul problema 
di riunire allo Stato le moltitudini; ed è su 
questo problema che pur deve orientarsi un 
partito intermedio f ra i due estremi, che si 
proponga di rappresentare gli interessi delle 
moltitudini nel tempo stesso che si affermi 
partito di governo e prenda decisa posizione 
di battaglia contro l'indirizzo conservatore. 

Ed esso deve fondarsi su questi cardini: 
la conservazione rigorosa dell 'ordine pub-
blico e il rispetto alla legge, che è dovere ele-
mentare di ogni Governo non solo ma anche 
di ogni cittadino; (Bravo! Bene!) nelle at-
tuali istituzioni sinceramente applicate è 
possibile ogni più ardita riforma (Benis-
simo!) che sia fortemente voluta per l 'interesse 
generale e per sollevare le condizioni delle 
classi lavoratrici ; (Approvazioni) lo Statuto 
non è più oggi la guarentigia del popolo 
contro il principe, ma è la guarentigia delle 
minoranze contro le maggioranze. 

Il parti to conservatore (contro il quale il 
partito intermedio deve prendere posizione 
di battaglia) si è dimostrato impotente a 
qualsiasi miglioramento economico; esso ha 
dimostrato la propria impotenza a gover-
nare nell'interesse del maggior numero, e 
due fat t i bastano a conferma di ciò. I l part i to m 

conservatore, per mezzo dei suoi organi più 
autorevoli, anche in questa discussione ha 
dichiarato di approvare bensì il programma 
politico del Ministero, ma di disapprovarne 
11 programma finanziario, perchè contiene la 
abolizione del dazio consumo che è a favore 
delle classi lavoratrici. I l secondo fatto è 
questo : il partito conservatore invoca a torto 
la necessità di Stato, vera necessità di Stato, 
di aver un esercito atto e pronto alla difesa 
nazionale quando si ricusa a qualsiasi ridu-
zione delle spese militari, senza di cui non 
sono possibili provvedimenti economici effi-
caci. 

Nel 3 dicembre 1898 ancora l'onorevole 
Colombo a Milano diceva queste savie parole: 
« L'I tal ia profuse tesori di armi e di ar-
mati ; sposò questioni non sue, e fece una po-
litica coloniale, che ci costò torrenti di san-
gue. Bisogna ridurre le spese militari ed ab-
bandonare definitivamente l 'Africa. » Nel 
gennaio 1898 un altro deputato conservatore 
scriveva in un giornale : « Noi ci ostiniamo a 
mantenere un organico militare, per il quale 
non abbiamo sufficienti mezzi. L'Italia, con 
12 corpi d'armata, è debole dentro e fuori. » 

Ebbene, l'onorevo le Colombo, che ha sempre 
sostenuto questo alto concetto, pel quale ha dato 
il più nobile esempio, che è quello di uscire 
dal Ministero, per mantener fede ai propri 
principii, l'onorevole Colombo stesso ha do-
vuto abbassare la propria bandiera : egli non 
ha più parlato della riduzione delle spese mili-
tari nel suo discorso dell'altro giorno, nel 
quale io ammirai come sempre l'alto suo in-
gegno e l 'animo suo nobilissimo, ma nel 
quale indarno attesi la difesa del principio 
da lui sempre professato. I l parti to conser-
vatore non vuole riduzione di spese militari 
e si impose anche all'onorevole Colombo. 

Io sono più che mai convinto che era 
giusta la concezione dei partit i , come era 
stata definita dall'onorevole Fortis il 20 di-
cembre 1893: 

« I part i t i vecchi sono morti solo in 
quanto vi sono nuovi problemi intorno a cui 
agitarsi. Ma i part i t i sono animati da ten-
denze e queste sono più vive che mai: la 
tendenza democratica e la tendenza conser-
vatrice. Le soluzioni finanziarie sono diverse, 
a seconda che vengono determinate dall 'una 
o dall 'altra tendenza. » 

E per la vicinanza ad un luttuoso anni-
versario, mi suona al cuore la parola del 
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Grande Italiano, che fu nostro duce e mae-
stro; e sia di augurio il rammentarla. Nella 
stessa tornata egli diceva: 

« Fino dal dicembre 1891 io invocai il 
sorgere di un forte partito democratico pro-
gressista, dal cui contrasto col partito con-
servatore venga fecondata la vita nazionale. » 

In una nazione vicina, che ci è sorella, 
quando parve ogni luce di giustizia offuscarsi 
col prevalere di forze reazionarie, uomini il-
lustri di part i t i popolari diversi si unirono 
ad affermare la suprema ragione della de-
mocrazia e della civiltà. Io auguro al l ' I tal ia 
che tutte le forze liberali ed intellettuali, 
dismesse le piccole questioni di gruppi, si 
uniscano per rilevare il paese dalla depres-
sione economica e morale in cui giace, e per 
condurre, con arditezza di pensiero, ma con 
misura nell'atto, la patria nostra ai suoi alti 
destini. {Benissimo ! Bravo ! — Approvazioni e 
congratulazioni). 

Presidente. Ora, essendo stato svolto l'or-
dine del giorno dell'onorevole De Felice 
Giuffrida, il quale era concepito in questi ter-
mini : « La Camera, convinta che gli at tuali 
provvedimenti politici sono la negazione della 
libertà, li respinge », viene l'ordine del giorno 
dell'onorevole Del Balzo Carlo, (Voci. Oh! 
oh!) che è il seguente : 

« La Camera, ritenendo che i diri t t i di 
riunione, di associazione e di stampa, come 
manifestazione del pensiero, sono diri t t i na-
turali che non si possono distruggere con 
misure preventive, col pretesto di impedirne 
gli abusi, non passa alla seconda lettura. » 

L'onorevole Del Balzo Carlo ha facoltà 
di svolgere questo suo ordine del giorno. 

Voci, Oh ! oh ! (Rumori a destra). 
Altre voci. Binunzi ! rinunzi ! 
Presidente. L'onorevole Del Balzo Carlo ha 

facoltà di parlare (Oh! oh! oh!) 
(Lunga pausa). 
Voci. Parl i dunque ! 
Presidente. Parli, onorevole Del Balzo. 
Del Balzo Carlo. Ma la tribuna della stampa 

che rumoreggia e le congratulazioni al col-
lega Sacchi mi impediscono di parlare. Aspetto 
un po' di calma. 

Presidente. Ma ce n'è fin che vuole della 
calma. Del rimanente io non mi sono accorto 
che le tr ibune facciano rumore. Se così è, le 
farò sgombrare. 

Del Balzo Carlo. E dire che mi accingo a 
difendere la libertà di s tampa! 

Voci. Ma parl i dunque ! 
Del Balzo Carlo. Onorevoli colleghi ! (Ahhh!) 

A quest'ora, dopo due lunghi discorsi e dopo 
che in questa discussione hanno parlato 
trenta oratori, è assai malagevole il discu-
tere... 

Pullè. E allora perchè parla ? 
Del Balzo Carlo. Epperò io non farò che spi-

golare qua e là qualche cosa, imponendomi 
una grande brevità. 

Pullè. Spigoli, spigoli pure ! 
Del Balzo Carlo. È bene che questa discus-

sione si sia prolungata, perchè noi abbiamo 
avuto dei grandi conforti. 

Ed invero l'onorevole Lazzaro ci ha di-
mostrato, come sia perfettamente infondata 
la leggenda che la vita parlamentare logori 
il sentimento e distrugga il carattere, poiché 
dopo 40 anni di vita parlamentare egli si è 
dimostrato fedele ai suoi principii ed al suo 
partito. 

E i discorsi degli onorevoli Sonnino, Co-
lombo e Prinetti , discorsi leali ed onesti, 
come leali ed onesti essi sono, ci hanno di-
mostrato quale debba essere il compito di co-
lui che ha l'onore di sedere in quest'Aula. 

Quindi, per conto mio, e credo d'inter-
pretare il sentimento di molti dei nuovi ve-
nuti, porgo sentiti ringraziamenti a coloro 
che ci hanno dato esempio di questa schiet-
tezza nella vita parlamentare. 

Diceva l'onorevole Finocchiaro-Aprile nel 
suo discorso, che io ho ascoltato religiosa-
mente senza permettermi nessuna interru-
zione (Si ride), che il Governo, avendo pro-
messo nel mese di luglio questi provvedi-
menti, la presentazione di essi non è se non 
il mantenimento della promessa fatta. 

Io davvero mi sono melanconicamente 
chiesto perchè il Governo ha tenuto tanto a 
mantenere questa promessa, quando delle 
promesse che quotidianamente noi abbiamo, 
specialmente per le nostre interrogazioni, 
non sempre si ricorda, ed anzi spesso ci 
fa rammentare la politica di Guido da Mon-
tefeltro dell 'Inferno Dantesco, del « lungo pro-
mettere con 1' attender corto », ed abbiamo 
avuto dopo sei o sette mesi un parto cesareo; 
cesareo davvero, perchè c'è stato bisogno dei 
ferri, dei Negri cerusici milanesi della scuola 
moderata nei pressi di palazzo Madama; ce-
sareo anche nel senso morale, perchè è venuto 
fuori un mostricino del tutto reazionario, nato 
non vitale. 
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Ma, indubitatamente, i l presidente del Con-
siglio animato dalle migliori intenzioni, ci 
dirà fino a sazietà clie questi provvedimenti 
sono stati presentati per garantire l'ordine 
pubblico, e per sostenere i l principio di au-
torità. 

Io invero avrei gradito, che i l presidente 
del Consiglio avesse pensato di rendere forte 
i l principio di autorità, inculcando a tutti 
coloro che devono fare rispettare le leggi , di 
dare l'esempio di rispettarle essi per i primi. 

E, o signori, questa mia osservazione è 
suffragata dalle parole di insigni moderati, 
come, per esempio, il Torelli-Viollier, i l quale, 
dopo i moti dello scorso maggio, diceva pre-
cisamente così : « E certo che i l rispetto do-
vuto alla legge ed all'autorità, era caduto 
già da ^parecchi anni, troppo in basso, per 
colpa non meno di chi governava che dei 
fautori dei disordini, è certo che a questo 
gravissimo male, bisogna rimediare, sia con 
nuove leggi, sia con un'azione di Governo, 
più vigorosa e coerente; ma guai (soggiun-
geva i l Torelli-Viollier) guai a credere, che 
provvedimenti solamente repressivi bastino 
per assicurarci un avvenire tranquillo; guai 
a non avere coscienza del malcontento; guai 
a non intendere (ricordi bene queste parole 
l'onorevole presidente del Consiglio), guai a 
non intendere che l'autorità per essere ri-
spettata, deve sempre essere meritevole di 
rispetto. » (Oh! oh! — Commenti). 

E o signori, basta di riflettere su questa 
affermazione del Torelli-Viollier, per pensare 
a cambiare indirizzo. 

Ma questo non è tutto, poiché ciò che può 
chiamarsi il Concilio di Trento del partito 
moderato italiano, la società costituzionale 
di Napoli, che è presieduta dall'onorevole Pri-
netti, ha detto qualche cosa di più, qualche 
cosa che merita di essere consacrata negli 
annali del Parlamento italiano. Tutto ciò che 
si è detto in questa Camera, durante la pre-
sente discussione, è molto sbiadito in para-
gone di quello che affermava la società co-
stituzionale di Napoli, poco dopo i moti del 
maggio dell'anno scorso. 

« I l disagio economico, ecco le parole della 
società di Napoli, in cui versa il paese è 
grave e dipende in gran parte da cause che 
a nessun Governo sarà dato di eliminare ad 
un tratto, ma esso è inacerbito... (prego gl i 
onorevoli colleghi di riflettere a queste parole). 

Voci. No no, non vogliamo riflettere. 

Del Balzo. Prego gl'interrutori di alzare la 
voce, perchè io possa dar loro una risposta. 
(Oooh! oooh!) 

Presidente. Onorevole Del Balzo, non pro-
vochi... 

Del Balzo, Ma se m'inierrompono, ho diritto 
di rispondere. Udite la costituzionale di Na-
poli : 

« I l disagio economico in cui versa i l 
paese, è grave, e dipende, in gran parte, da 
cause che a nessun Governo sarà dato di eli-
minare ad un tratto; ma esso è inacerbito 
dalla mancata fiducia delle popolazioni che 
i l Governo, con i costumi parlamentari ormai 
invalsi da gran tempo, possa mai ottenere 
l'approvazione di leggi veramente provvide 
ed efficaci. I più diffidano ormai di tutto e 
di tutti, e nelle masse si va propagando i l 
convincimento di una corruzione generale 
del nostro sistema parlamentare; che i Go-
verni seducono i l paese al tempo delle ele-
zioni, che gli elettori seducono g l i eletti e 
che g l i eletti seducono alla loro volta i mi-
nistri >. 

« Checchessia di ciò (soggiunge la costi-
tuzionale, l'ortodossia pura del partito mo-
derato), certo è che i governanti, anche i più 
illuminati e più volenterosi, anche i più per-
suasi della necessità delle riforme, sentono 
di non poter mai riuscire a farle adottare da 
una Camera divisa in chiesuole piuttosto che 
in partiti politici , onde, costretti di vivere 
alla giornata, sostituiscono alle vere riforme 
espedienti e pall iativi , mendicando anche 
per questo i voti, che non si ottengono che 
in cambio di favori a prò di questo o quel 
Collegio, a prò di questo o di quello elet-
tore. Quindi incagli e disordine in tutti i 
pubblici servizi, debolezze nel perseguitare 
i delinquenti, spese pubbliche concesse dove 
minore è i l bisogno, negate dove i l bisogno 
è maggiore, con danni incalcolabili della 
finanza e della pubblica economia ; sopraf-
fatte le autorità tutorie da parte dei Comuni 
e delle Provincie; prevaricazioni impunite, 
contratti ruinosi approvati, debiti, dazi, tasse 
e soprattasse che impoveriscono gl i abbienti 
ed affamano i non abbienti; depresso il senso 
morale, spenta o quasi spenta la fede nella 
giustizia, insomma una confusione ineffabile, 
una specie di anarchia, in presenza della 
quale non pochi ricordano con compiacenza 
un passato più degno d'esecrazione che di 
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memoria, e non pochi agognano un avvenire 
sociale fondato sulle rovine del presente. » 

Signori, se io avessi dette queste parole, 
sarei certamente stato accusato di esagera-
z ione^ mi avrebbero dato del cervello esaltato. 
Ebbene, queste parole sono state consacrate 
in un solenne ordine del giorno della Costi-
tuzionale di Napoli, di cui è presidente, ri-
peto, l'onorevole Prinetti . 

Ed ora, onorevole presidente del Consi-
glio, mi permetta che le dica, ed Ella sa che 
io ho per lei molta stima personale, mi per-
metta che le dica, che non si aumenta il 
prestigio dell'autorità, sostenendola ad ogni 
costo, ma è mestieri avere il coraggio tal-
volta di dire: i miei "subalterni hanno man-
cato, ed io farò rispettare la legge. 

Noi siamo di fronte ad un certo metodo, 
che mi fa ricordare la posizione del principe 
di Monaco nel Rabagas di Sardou. Se un de-
putato parla, si dice che il deputato non deve 
promuovere scandali e fare offese personali ; 
se non parla, si dice: « ma, se aveste parlato 
a tempo, avremmo provveduto. » E proprio il 
caso del principe di Monaco. 

Se egli usciva in carrozza era un' offesa, 
che col suo lusso egli faceva alla miseria 
delle classi popolari; se invece se ne stava 
tappato in casa, era ciò un'offesa che egli colla 
sua sordida avarizia faceva alle giuste esi-
genze dell'operaio, ohe ha bisogno di lavoro 
per tirare innanzi la vita. (Rumori — Conver-
sazioni). 

Dunque da tut ta questa discussione una 
sola idea è scaturita, che bisogna pensare 
cioè a curare le cause per distruggere gli 
effetti. Voi avrete un bel presentare leggi 
restrittive per distruggere questi effetti, che 
a voi non piacciono! |Essi si riprodurranno 
sempre, finche le cause resteranno intatte. 
Ora io domando: quale scopo si prefigge il 
Governo col fare approvare questi provvedi-
menti? Io, se avessi maggiore autorità, vor-
rei ricordare al presidente del Consiglio un 
antico dogma politi io, cioè a dire che i prov-
vedimenti restrittivi, per quanto di poca en-
tità, sono sempre odiosi, e, per quanto lati, 
riescono sempre inefficaci. Per persuadersi 
di questo, basta dare un'occhiata alla storia 
di Francia, il paese del bon plaisir, in fatto 
di libertà di riunione e di stampa, prima 
del 1789. Che cosa valse alla Francia il far 
pubblicare, per esempio, a Ginevra VEsprit 
des lois del Montesquieu? Che cosa valse alla 

Francia il far vagabondare il Voltaire con 
le sue opere da Ginevra ad Amsterdam e da 
Amsterdam a Londra? Che cosa valse alla 
Francia le billet de cachet lanciato contro Gian 
Giacomo Rousseau per la sua Nouvelle Eloise ? 
Tutto ciò produsse l 'Enciclopedia, questa la 
grande rivoluzione e la dichiarazione dei di-
ri t t i dell'uomo, che appunto sancì la libertà 
di riunione e di stampa. 

Signori, è stato ripetuto da molti oratori 
che il pensiero è l'uomo, che non si può at-
tentare alla libertà del pensiero senza fare 
attentato alla vita stessa dell'uomo. Ebbene, 
o signori, io dico che, se il pensiero è l'uomo, 
essendo la manifestazione del pensiero un 
diritto naturale, voi non avete in nessun 
modo, sotto qualsiasi pretesto, il diritto di 
incepparne lo sviluppo, di vincolarne la li-
bera estrinsecazione. 

Signori, i Governi forti, i Governi, che 
veramente si sentono l'espressione della co-
scienza popolare, non hanno mai temuto nè 
le riunioni, quando si sono mantenute nella 
sfera della legalità, nè la libertà l i discus-
sione e di stampa, quando vi siano state 
leggi determinate a colpirne gli abusi. 

Si è tante volte citata l ' Inghil terra; per-
mettete anche a me una citazione. 

La Camera Stellata, che in Inghil terra 
aveva giurisdizione sopra i reati di stampa, 
nel 1685 veniva spogliata di questa giuris-
dizione e si aboliva la censura preventiva. 
Dopo 10 anni, questa abolizione era quasi 
caduta in disuetudine ; ma quando nel 1698 
si presentava alla Camera dei Comuni un 
bill per ripristinare la censura preventiva, 
questo disegno di legge era respinto con 200 
voti contro 16. 

In due secoli, egregio amico Torraca, non 
è mai venuto in mente ad alcuno in Inghil-
terra di fare modificazioni a questa legge, 
che aveva definitivamente seppellita la cen-
sura preventiva in materia di stampa. 

Tórraca. Ma chi la vuole ? 
Del Balzo Carlo. Forse soltanto i Governi 

forti hanno rispettata la libertà di stampa 
e di riunione ? Anche i Re assoluti, i mo-
narchi, non hanno temuto di udire la verità 
quando non sono stati chiamati fannulloni, 
come i Merovingi; quando non si sono fat t i 
consigliare da un gesuita, da un Pere La-
chaise, e non si sono asserviti ad una Main-
tenon, come Luigi XIV, che così oscurò la 
sua gloria di aver fatto rappresentare Le Tar-
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tufe, contro la coalizione di tut t i i Tartufi di 
Francia ; quando non si chiamano Luigi XV, 
che sperduto nel pare aux cerfs, faceva gover-
nare lo Stato da gonnelle più o meno alla Pom-
padour ; quando non si chiamano Luigi XVI, 
fatalista, o E-e spergiuri, come Re Bomba. 

Federico il Grande di Prussia, un giorno 
stando alla finestra del suo palazzo reale, 
vide che molta folla faceva ressa intorno ad 
un manifesto che era appiccicato sul muro di 
fronte. Domandò ad un suo ministro per sa-
pere di che cosa si trattasse. Il ministro gli 
rispose: E un manifesto in cui si parla male 
di Sua Maestà. Allora egli disse : mi facciano 
il piacere ̂  di togliere i chiodi e di metterlo 
più giù, acciocché tut t i possano leggere ciò 
che è scritto. 

Torraea. Questo si racconta! 
Del Balzo Carlo. E fece un'altra cosa : fece 

ordinare dal suo primo ministre al direttore 
della polizia di Berlino di lasciare completa 
libertà di stampa, dicendo che quella libertà 
10 divertiva e nello stesso tempo lo ammo-
niva ; soltanto soggiunse che era necersario 
di trattare i Governi esteri cum grano salis, 
con un granello di sale, appunto per non tur-
bare le relazioni internazionali. Se Federico 
11 Grande di Prussia ritornasse in vita, di-
rebbe a me : torna ai tuoi studii. (Oooh! —Bisa 
ironiche). 

Santini. Avrebbe altro da fare ! (Si ride). 
Del Balzo Carlo. ... invece direbbe al Go-

verno di agire e di parlare con un granello 
di sale, direbbe al Governo: « Quando voi 
perseguitate con eccessivo zelo anche una 
cosa falsa non fate che dar ad essa la veste 
di verità. » Non è d'uopo che io rammenti 
'alla Camera quell'aneddoto... {Oh! oh! oh!) 

Dopo discorsi così dotti, non spiacerà 
alla Camera di sentire qualche aneddoto 
(Oh! oh! oh!) Un poeta raccomandava a papa 
Ganganelli un suo libro. I l papa gli rispose, 
sorridendo: « domani vi servirò. » Il volume 
fu messo all'indice! I l povero poeta corse 
tutto spaventato dal papa, e il papa gli disse 
allora: « Stolto! Così venderai il tuo libro! » 
Che cosa fate voi con le vostre persecuzioni 
contro ciò che chiamate errore ? Non fate che 
rendere questo sedicente errore il frutto proi-
bito, che tutt i desiderano, e che tutti vogliono 
assaggiare. 

A me pare che il Ministero, sebbene abbia 
sulla sua tolda due valorosi marinai, non 
sappia più guardare alla sua bussola, offu-

scato dalla paura, e non sappia se andare 
verso destra o verso sinistra. La Destra lo 
seduce dicendogli che vota per le sue ten-
denze, mentre la Sinistra fa sventolare il così 
detto bandierone; ma intanto non abbiamo 
ancora saputo verso qual parte l'onorevole 
presidente del Consiglio voglia volgere la 
prora e contrarre matrimonio. 

Con i tribunali militari, e questa, onore-
vole Pelloux, non è colpa sua, il Governo 
d'I tal ia ha prodotto un grande scoraggia-
mento poiché ci ha fatto tornare a quella 
reazione borbonica dei primi anni del secolo, 
quando a Napoli era considerato reo di lesa 
maestà chiunque avesse parlato in favore 
dei Francesi e della libertà : ci ha fatto tor-
nare alle leggi del 1648 quando in Piemonte 
vigeva il paterno regime, od al tempo in cui 
nel Lombardo-Veneto un re esotico, in una 
inaugurazione di Università, diceva : « Io vo-
glio sudditi obbedienti, non sudditi istruiti. » 
E fra tanti ricordi storici, non sarà male 
rammentare ciò che dice il Villemain, se non 
ricordo male: se qualcuno offende la legge, 
fatelo giudicare dai magistrati; se sostiene 
un errore, confutatelo; se, invece, dice la ve-
rità, congratulatevi con lui ! E ciò, o si-
gnori, può essere la sintesi di questa discus-
sione; poiché tutti, e specialmente testé l'ono-
revole Gianutrco, hanno detto: « Noi dob-
biamo opporre una propaganda conservatrice 
alla propaganda radicale, repubblicana e so-
cialista. » Ciò che prova ? La necessità di di-
sputa ampia e libera! 

Si è già ripetuto, e più volte, che l 'Editto 
Albertino basta per tenere in freno la stampa, 
basta per punire i possibili reat i ; anzi, 
nell 'Editto Albertino, all'articolo 22, abbiamo 
qualche cosa, che non è negli editti o nelle 
leggi sulla stampa degli altri paesi : poiché 
è considerato come reato la semplice ade-
sione ad un'altra forma di Governo. E pure, 
in Inghilterra, (Oh! oh!) questo fatto non 
costituisce reato ; tanto vero che, come dissi 
all'onorevole Di San Giuliano, si potè colà 
pubblicare, anni sono, un giornale col titolo 
di Repubblica, in cui si sosteneva questa forma 
di Governo, senza che alcuno dei ministri 
inglesi si occupasse di far sequestrare o sop-
primere quel giornale. E questo, perchè gli 
uomini di Stato inglesi sanno che, in un Go-
verno monarchico, i partiti detti sovversivi, il 
partito repubblicano non sono creati dai gior-
nali più o meno diffusi ; ma sono creati dalla 
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corruttela, dalle concussioni, dai peculati, 
dalla denegata giustizia di coloro, che rap-
presentano, per ischerno, le pubbliche au-
torità. 

Signori, l 'Ed i t to Albertino è stato rin-
forzato con tre successivi ritocchi. Primo, 
quello del De Foresta, nel 1852, per cui si 
può agire, e non dai magistrati popolari, ma 
dai giudici togati, contro coloro, che offen-
dano i sovrani esteri, senza bisogno della 
denunzia dei rappresentanti di questi so-
vrani; c'è stata, poi, la legge del 6 maggio 
1877, la quale ha proibito ai giornali di 
pubblicare i resoconti giudiziari, prima della 
chiusura dei dibattimenti ; finalmente c' è 
stata la legge del 1882, la quale ha dichia-
rato essere reato l'apologia del delitto po-
litico. 

Ora, domando, dopo tut t i questi ritocchi 
all 'Editto Albertino, con tutt i gli articoli del 
nostro Codice penale, quando abbiamo una 
legge di pubblica sicurezza abbastanza com-
pleta, perchè nuove leggi restrittive ? perchè 
vincolare di più la stampa e i diritti di 
riunione ? 

L'onorevole Sacchi ha dimostrato che tutt i 
i reati sono preveduti dal Codice penale. Noi 
possiamo punire le offese contro il capo dello 
Stato, contro la famiglia, contro la proprietà ; 
possiamo punire coloro, che eccitano le classi 
all'odio reciproco; possiamo punire coloro, 
ohe mettono in pericolo la sicurezza dello 
Stato; possiamo colpire tutto ciò, che possa 
essere reato politico. Non comprendo, adun-
que, perchè si debba accrescere ancora que-
sto così pesante bagaglio di leggi ! 

E se abbiamo leggi severe in quanto ai 
reati politici, possiamo dire che il reato co-
mune, commesso per mezzo della stampa, non 
è punito meno severamente. E in quanto al 
reato di diffamazione, esso da noi è punito 
anche quando si commette con la semplice pa-
rola; mentre in Inghilterra il reato di diffama-
zione, commesso con la parola, è passibile 
solo di risarcimento civile. E questo è un 
omaggio al diritto romano, il quale distin-
gueva il convicio dal libello famoso. 

Ma si è parlato del gerente, e si è affer-
mato che è una finzione giuridica odiosa. Su 
ciò mi permetto una semplice osservazione: 
quando chi si crede diffamato sporge una 
querela e concede la prova, egli non agisce 
perchè voglia specialmente la condanna del 
diffamatore, ma per avere una sentenza, la 

quale testifichi innanzi all'opinione pubblica 
che egli è stato calunniato: si tratta qui di 
ottenere soprattutto la rivendicazione della 
propria onorabilità, e poco importa se venga 
0 no condannato proprio chi ha scritto il li-
bello. E molto meno egli chiede un risarci-
mento civile, perchè l'onore non si può pa-
gare a moneta sonante. E tanto è ciò vero 
che in Francia, dopo discussioni vivissime 
per cause di diffamazione, noi udiamo i rap-
presentanti delle parti civili chiedere una 
lira sola per danni ed interessi. Qiò dimostra 
che le parti tengano soltanto alla rivendica-
zione del proprio onore, e non ad una me-
schina indennità! (Vivi rumori al centro e a 
destra). 

Io prego gli stenografi di ben notare che 
1 rumori vengono da Destra. 

Presidente. Ma la prego, onorevole Del 
Balzo, non si perda in tante divagazioni ! 

Del Balzo Carlo. Non capisco quale ne-
cessità vi sia ( Vivi rumori) di aumentare i 
reati di stampa, in materia politica. E questo 
un sistema pericolosissimo: poiché, se voi por-
tate il reato al giudizio dei giurati e questi 
assolvono l'imputato, voi non fate che ren-
dere giudizio popolare ciò, che era una sem-
plice opinione individuale; e, se voi portate 
l 'imputato innanzi ai giudici togati, non 
fate che offrire a costui un piedistallo donde 
predicare le proprie idee. Credo per ciò che 
i reati politici di stampa dovrebbero essere 
ridotti a pochi, a quelli davvero meritevoli 
di repressione in omaggio all'ordine pubblico. 

Signori, Omero cantò che la voce di Net-
tuno valeva quella di diecimila combattenti. 
La voce della verità vale milioni di voci ; e 
voi non potete soffocarla col vostro gracidare, 
(jEumori vivissimi). 

Voci. Basta ! basta ! 
Del Balzo Carlo. Io non curo le vostre in-

terruzioni. (Oh! oh!) 
Presidente. Ma, onorevole Del Balzo, cerchi 

di restringere il suo dire; altrimenti non fi-
niremo questa discussione nemmeno per 
Pasqua! 

Del Balzo Carlo. Qualunque siano le grida 
di quei pochi signori a Destra, io non mi 
lascio sopraffare ed uso della mia libertà di 
parola (Rumori vivissimi) ; e l'onorevole presi-
dente potrebbe richiamarli. 

Presidente. Io sono qui a mantenere per 
tut t i la libertà della tr ibuna; ma ci vuole 
anche un po' di discrezione da parte sua. 
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Io faccio sempre il mio dovere; ma natu-
ralmente bisogna che ciascuno rimanga in 
1 i miti ! (Benissimo ! Bravo !) 

Del Balzo Carlo. È un partito preso da quei 
certi signori. (.Accennando a destra). 

Presidente. Ma non è affat to un pa r t i t o 
preso ! 

Monti-Guarnieri. Noi siamo un partito, ma 
non preso! {Ilarità). 

Presidente. Onorevole Del Balzo, vi sono 
ancora quarantadue ordini del giorno da svol-
gere. Ha ancora molto da dire? (Ilarità). 

Del Balzo Carlo. Ancora molto! E, se di là 
rumoreggiano, parlerò ancora di più {Rumori 
— Ilarità). Ho ascoltato con attenzione tut t i 
i discorsi, che sono stati fatti da quella parte, 
e credo di aver il diritto di essere ascoltato. 
Quell' intolleranza non mi turba. {Rumori — 
Interruzioni). 

Voci all'estrema sinistra. Parl i! parli! 
Schiratti. Ma se non c'è nessuno a des t ra! 
Del Balzo Carlo. Ma se quelli che rumoreg-

giano sono precisamente di destra ! Onorevole 
presidente del Consiglio, Ella parla sempre 
di partiti sovversivi ; tutte le leggi sono in-
dirizzate contro di loro! Ciò mi ricorda la 
plebe milanese nella peste descritta dal Man-
zoni, quando credeva ( Vivi rumori) di salvarsi 
gridando: dàlli, dalli all'untore ! Noi non 
siamo i presunti untori, ma certamente voi 
siete appestati di reazione (Bravo ! all'estrema 
sinistra — Rumori). 

L'onorevole Granturco diceva che la parte 
conservatrice ha l'obbligo di fare propaganda 
contro le idee sovversive; e l'onorevole Sac-
chi ha dimandato : che cosa fa la parte con-
servatrice nei momenti di pericolo? Ne ho 
udito la risposta da un nostro spiritoso col-
lega, dal nostro Guerci: scappa via! Dico que-
sto per ricambiare le cortesie di alcuni col-
leghi di destra, {Oh! oh!) 

Ella, onorevole presidente del Consiglio, 
non ha un concetto della libertà e dell' or-
dine di un Governo rappresentativo. 

Ella ha detto l'altro giorno: come va che, 
mentre noi stiamo qui a discutere, vi sono 
dei comizi, che nel tempo stesso vogliono di-
scutere i disegni che noi abbiamo presen-
tati? Ebbene mi sia consentito di dire che 
questa affermazione dell'onorevole Pelloux 
dimostra che egli non ha un concetto esatto 
dello svolgimento del Governo rappresenta-
tivo. {Rumori). 

E stato proibito un comizio contro questi 

disegni, il cui permesso, niente di meno, era 
stato richiesto al questore di Torino dal se-
natore Frescot. 

Ora, io domando, se nemmeno il nome di 
un senatore, come il Frescot, può essere una 
garanzia di ordine, se nemmeno questo nome 
può ispirare fiducia alle signorie vostre, in 
qual modo si svolgerà questa misera nostra 
vita rappresentativa? 

Ora, o signori del Governo, se non avete 
fede nella libertà, se non capite ciò che 
diceva il Rattazzij che, cioè, la libertà si 
corregge colla libertà, sgombrate quel posto 
perchè sia occupato da uomini, che ne siano 
più degni; lasciate passare la volontà del 
paese. {Rumori a destra e al centro —- Approvazioni 
all'estrema sinistra). 

Presidente. Viene ora l'ordine del giorno 
dell'onorevole Di Bagnasco : 

« La Camera, convinta che, con l'insedia-
mento virilmente affermato dell' austerità, 
della verità e della giustizia, e con provve-
dimenti di ordine economico ispirati a sen-
timenti di prudenza e di equità, si provve-
derebbe assai più, e meglio alla tranquillità 
del paese che non restringendo le pubbliche 
libertà, delibera di non passare alla seconda 
lettura del disegno di legge. » 

Domando se questo ordine del giorno sia 
secondato. 

{È secondato). 

Essendo secondato, l'onorevole Di Ba-
gnasco ha facoltà di svolgerlo. 

Di Bagnasoo. Onorevoli col leghi . I l mio or-
dine del giorno serve per dichiarazione di 
voto, e potrei quindi rinunziare a svolgerlo 
ulteriormente; però tengo a fare una di-
chiarazione, e questa sarà che io sono alta-
mente convinto che con una larga e decisa 
riforma dei tributi locali si possa diminuire 
il malcontento, e che allora colle leggi vi-
genti si potrebbe perfettamente mantenere 
l'ordine e la tranquillità. Perciò, o colleghi, 
voterò contro i provvedimenti politici per-
chè li trovo, o inutili, o pericolosi. (Bravo! 
a sinistra). 

E voterò contro i provvedimenti finan-
ziari perchè li trovo insufficienti, cioè insuf-
ficientemente ispirati a sentimenti di giu-
stizia e di equità. 

In poche parole, io dico al Governo: di-
' minuite le imposte, o almeno impegnatevi 
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a non imporoene altre ; ed io voterò i vo-
stri provvedimenti politici perchè essi non 
mi spaventeranno più ; altrimenti non voterò 
nulla. Perchè io ammetto all'oberato contri-
buente il diritto di reagire a difesa della sua 
proprietà, e quindi non concorrerò a restrin-
gere le pubbliche libertà. 

Credo di essermi spiegato chiaramente. 
Presidente. Viene ora l'ordine del giorno 

dell'onorevole Del Buono, che è il seguente: 

« La Camera, disapprovando il principio 
reazionario che informa i disegni di legge 
in discussione, rifiuta il passaggio alla se-
conda lettura. » 

Ma poiché l'onorevole Del Buono non 
era iscritto nella discussione generale, non 
ha facoltà di svolgerlo, 

Viene quindi l'ordine del giorno dell'ono-
revole Marescalchi, che è il seguente : 

« La Camera, convinta che, per la tutela 
dell'ordine pubblico, siano sufficienti le leggi 
in vigore, passa all'ordine del giorno ». 

Ma l'onorevole Marescalchi non essendo 
presente, procederemo oltre. 

Verrebbe ora l'ordine del giorno dell'ono-
revole Taroni; ma egli mi ha dichiarato di 
voler cedere la sua iscrizione all'onorevole 
Luzzatto Riccardo. (Movimento dell' onorevole 
Luzzatto Riccardo). 

Così mi hanno detto in principio di se-
duta. 

Luzzatto Riccardo. Ma ora è la volta del-
l'onorevole Marescalchi. 

Presidente. È la volta dell' onorevole Ta-
roni; poiché l'onorevole Marescalchi non è 
presente. 

Ha dunque facoltà di parlare l'onorevole 
Luzzatto Riccardo, che propone l'ordine del 
giorno puro e semplice. 

Luzzatto Riccardo. Onorevoli colleghi, io mi 
rendo ragione dell'ora, e voi abbiate un poco 
di compatimento, perchè parlo per obbedire 
agli ordini del presidente. E opinione lar-
gamente diffusa nella Camera che queste 
leggi, quantunque si voti il passaggio alla 
seconda lettura, non verranno più ulterior-
mente in discussione ; e se questo accadrà, la 
Camera farà atto di saggezza. Ora io do-
mando se non sarebbe atto di maggiore sag-
gezza non passare addirittura ad una di-
chiarazione di seconda lettura, ossia di fu-

tura discussione, la quale nella mente dei 
più non avverrà mai. 

Comprendo quale difficoltà si possa affac-
ciare. La difficoltà è questa: il Ministero può 
fare e farà una questione politica... 

Schiratti. Lo ha già dichiarato ! 
Luzzatto Riccardo. ...sul tema, se si debba 

passare, o no, alla seconda lettura di questi 
disegni di legge. 

Non posso certamente dar consiglio al 
Ministero ; ma mi pare che il Ministero si 
illuda stranamente, se crede, seguendo il si-
stema di altalena, di giovare a se stesso. 
Oggi il Ministero vorrebbe, irsistendo su 
questi disegni di legge, dare uno schiaffo 
con la destra, promettendo, forse, di darne 
un altro con la sinistra, in materia finan-
ziaria ; ma, ripeto, questo sistema di alta-
lena non pare destinato a portargli fortuna. 
Siccome, però, non sono tanto ingenuo da 
credere che i miei consigli possano trovare 
ascolto presso di lui, e prevedo la votazione 
politica, così, in poche parole, vi dico quale 
fu il concetto mio, quando proposi l'ordine 
del giorno puro e semplice. 

Persuaso che di questi provvedimenti non 
se ne farà nulla, dissi a me stesso esser 
pericoloso il pretendere che la deliberazione 
della Camera sia presa sopra un ordine del 
giorno, che abbia un significato politico di 
parte. 

Vedo da ogni parte della Camera farsi 
critiche alla legge : chi ne critica il senso 
generale, chi i particolari; nessuno di que-
sta povera legge, diciamolo francamente, 
ebbe pietà, il che significa che pietà non me-
ritava. 

Ma, essendo malagevole riunire in un 
senso motivato tante e disparate cagioni di 
dissidio, io mi permisi di proporre una so-
luzione semplice, quale è quella di un or-
dine del giorno, che, senza pregiudicare nes-
suna questione, seppellisca, per il momento, 
quello, che così espressamente fu combattuto 
nella Camera dai banchi stessi dei conserva-
tori. 

Premesso ciò, debbo aggiungere qualche 
parola per fatto personale. Vi è un fatto per-
sonale fra l'onorevole presidente del Consi-
glio e me ; in quanto che, non sono molti, 
giorni all'annunzio, ancor vago, di questi 
disegni di legge, io lamentai che l'onorevole 
presidente del Consiglio, tanto simpatico per-
sonalmente, si mettesse per la via della rea-
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zione; e l'onorevole Pelloux rispose clie que-
sta mia opinione era inesatta.. 

Ora i fat t i hanno manifestato ohe l'onore-
vole Pelloux, negandosi sentimenti reazionari, 
ha attribuito a se stesso sentimenti, che non 
ha, e debbo dimostrarglielo per esaurire il 
fatto personale. 

Infa t t i basta la semplice let tura per per-
suadersi che l'uno dei disegni, quello che 
riguarda la stampa, contraddice col concetto 
statutario della l ibertà di s tampa; e l 'altro 
disegno, che sottopone dall 'arbitrio della po-
lizia il dif i t to di riunione, contraddice pur 
esso al concetto statutario della l ibertà di 
riunione. Infine il terzo disegno, quello sulle 
associazioni, apre un' inchiesta sulle opinioni; 
e cosi, come fu oggi già dichiarato da uno 
dei precedenti oratori, pone i magistrat i in 
questa stranissima condizione di dover giu-
dicare non dei fat t i , ma delle opinioni dei 
cittadini. 

Non posso, onorevoli colleghi, a quest'ora 
indugiarmi a parlare di ciò, che pure è il 
lato più importante della questione : della 
pretesa necessità, cioè, di queste leggi re-
strittive; quindi abbandono questo campo che, 
del rimanente, è stato sfrut tato da abilissimi 
oratori, e mi limito a considerare queste pro-
poste di legge soltanto di fronte alla giu-
stizia e di fronte ai dir i t t i quesiti. 

Di fronte alla giustizia, la manifestazione 
del pensiero è un dirit to sacro, che non si 
può impunemente calpestare. Gli oratori, i 
quali pretendono leggi restr i t t ive alla mani-
festazione del pensiero, partono da questo 
strano concetto, che della l ibertà di manife-
stare il pensiero si sia abusato; il che vuol 
dire in altri termini che coloro, i quali pre-
tendono di disciplinare la l ibertà del pen-
siero, vogliono la l ibertà per se stessi e non 
per gli altri . 

Ma il concetto della l ibertà si può forse 
intendere in questo modo? Io definisco quali 
sono le opinioni buone e quali le cattive; dò 
libertà alle mie e la nego a quelle degli al-
tri. Ora ogni Governo il più t irannico dà 
la libertà a se stesso e a quelli che la pen-
sano come lui, ma non agli altr i ; mentre ve-
ramente costituzionale è quel Governo, il quale 
concede la libertà alle opinioni di tut t i . E poi, 
onorevoli colleghi, non vedete voi la gravità 
del fatto del negare la l ibertà di espressione 
del pensiero ? Negare questa l ibertà significa 
non aver ragioni valide per combatterla ; chi 

m 

ha ragioni buone da opporre alle opinioni 
altrui non ha bisogno di sopprimere la li-
bertà di esprimerle. 

Vedete dunque in quale condizione voi met-
tete le istituzioni, che pretendete di salvare 
negando la l ibertà della espressione delle opi-
nioni; voi le mettete nella condizione di di-
chiarare che non reggono alla discussione, e 
vi dite conservatori ! 

Questo per quanto r iguarda la giustizia ; 
dirò ora in poche parole perchè queste leggi 
sono contrarie ai dir i t t i quesiti. 

Rifacciamoci, onorevoli colleghi, al 1848. 
I troni erano scossi; venne un Re e disse: 
sia la pace f ra di noi ; e firmò una carta. La 
pace fu, e quale fu ? Ieri l 'amico Marcora 
disse che l 'unità d 'I tal ia si è fat ta in forza 
dei plebisciti, coi quali non si accettò una 
Monarchia qualunque, ma la Monarchia di 
Vittorio Emanuele. 

Quindi non solo il patto del 1848, ma anche 
quelli del 1860 confermarono lo Statuto ed as-
sicurarono la libertà ai popoli. Ma se le libertà, 
di cui godiamo, f ra cui principale la l ibertà 
di stampa e di riunione, rappresentano un 
patto f ra Re e Popolo, come si può revocare 
da una parte il patto stesso? come si può 
credere che la revoca da una parte non pro-
duca un altro effetto dall 'al tra ? 

Per me, onorevoli colleghi, chi consiglia 
al Principe la reazione consiglia al popolo la 
rivoluzione. (Oh! a destra). 

Alcuni dottissimi colleghi hanno voluto 
dimostrare che lo Statuto è perfett ibile ed 
emendabile ; e hanno voluto considerare que-
sta legge come legge di possibile emenda 
dello Statuto. A questo r iguardo mi rife-
risco completamente alia dimostrazione fat ta 
dall'onorevole Marcora. Lo Statuto non è as-
solutamente emendabile da noi. Ma, se volete 
seguire la teorica, che fu in questa Camera 
sostenuta, che lo Statuto è emendabile, non 
dovete dimenticare in qual senso questa teo-
rica fu sostenuta, Si disse dall'onorevole Cri-
spi che lo Statuto è emendabile per progre-
dire; che lo Statuto è una barriera, che im-
pedisce di r i tornare indietro. Ora voi non 
volete emendare per progredire, ma proponete 
emende per retrocedere; e ciò non è lecito, 
senza violare il patto che vige t ra Re e popolo. 

E non è, o signori, cosa seria (per quanto 
venga da persone autorevoli) il sostenere, che 
le proposte, che si fanno intorno alla l ibertà 
di stampa, intorno al giudizio di riunione, 
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non implichino una violazione assoluta del la 
legge s ta tu ta r ia . 

Quanto alla l iber tà di s tampa, i l concetto 
de l l 'Edi t to Alber t ino è assolutamente chiaro, e 
non v ;è sforzo di oratore, che possa far lo appa-
r i re meno chiaro. I l concetto del l 'Edi t to Alber-
t ino r iguardo alla l iber tà di s tampa è que-
sto: che la l iber tà è assoluta, ma possono 
essere repressi g l i abusi della l iber tà di 
s tampa. Ora, quando voi discipl inate il d i r i t to 
di s tampa, come lo disc ipl inate con questa 
legge, non puni te il fa t to avvenuto, ma pu-
nita il fa t to avvenire. La persona, che una 
volta faccia cosa contrar ia a quello, che voi 
credete dovesse essere, voi la pun i te preven-
t ivamente, pr ima che commetta un secondo 
fallo, con la disposiziono di questa legge, con 
la quale ordinate al g iornale di sottoporsi ad 
una censura prevent iva , e via dicendo. Ora 
è g iur id icamente assurdo che colui, i l quale 
ha una volta mancato, dopo essere stato puni to 
per la pr ima mancanza, dopo aver sub i ta la 
punizione, ne debba sopportare u n ' a l t r a 
qualunque, in prospet t iva di una possibile 
fu tu r a mancanza. Questa è un 'enormità giu-
ridica, che nessuno uomo di Stato può pro-
nunziare . E l 'enormità giur idica sta in que-
sto, che usciamo dal campo della repressione 
per entrare nel campo della prevenzione ; e 
ciò è assolutamente vietato dalla legge sta-
tu ta r ia . 

Veniamo al dir i t to di r iunione. Anche 
pel d i r i t to di r iunione lo Stato prescr ive la 
assoluta l ibertà, ed aggiunge che l 'esercizio 
del dir i t to di r iunione è regolato dalla legge. 
Ora è compatibi le il regolare (e par l iamo di 
adunanze pubbliche), il d i r i t to di r iunione in 
questo modo, che vuol dire sopprimerlo ? Re-
golare il d i r i t to di r iunione vuol dire dare 
disposizioni perchè, a r iunione avvenuta , se 
ne f renino gli effett i ; ma non vuol dire 
proibir la ant ic ipatamente . Ora la vostra di-
sposizione di legge tende a proibi r la ant ici-
patamente, e r imet te completamente al l 'arbi-
t r io della polizia la proibizione. 

Taluno dirà che si t r a t t a di r iunioni pub-
bliche, le qual i possono ledere a l t r i inte-
ressi dei c i t tadini . Ma quale è la dist inzione, 
onorevoli colleghi, f r a le r iunioni pubbl iche 
e quelle pr ivate ? Non abbiamo noi udito ier i 
che fu proibito un Comizio perchè, sebbene 
dichiarato privato, per l 'ampiezza del locale 
ove aveva luogo, si doveva considerare come 
pubblico? 

Voi vedete dunque che questa distinzione 
t ra r iunioni pubbl iche e r iunioni pr iva te non 
è ammissibi le ; quindi , quando avete sta-
bil i to che la polizia può impedire le riu-
nioni pubbliche, avete stabil i to che sempre 
la polizia stessa potrà impedire una riunione 
qualunque. 

Io mi sono arreso, egregi colleghi, al-
l ' invi to dell 'onorevole presidente, e l 'ora mi 
obbliga a non dire di p iù di quel che ho 
detto. Chiudo il mio discorso con una osserva-
zione sola : intorno a queste questioni, diritto 
di l iber tà di s tampa, dir i t to di r iunione, e 
intorno alle violazioni volute o tenta te di 
questi dir i t t i , molte volte si è discusso ; ed 
io ho qui sotto gl i occhi t re splendidi di-
scorsi pronunziat i sulla materia. Se il mo-
mento non me lo vietasse vi leggerei alcuni 
brani di quest i discorsi, ciascuno dei quali 
è molto p iù eloquente di qualunque altro 
sia stato pronunziato in questa Camera. Non 
posso, per ragione del tempo, leggervi nean-
che un brano di quest i discorsi; ma invito 
coloro, e sono molti, che hanno l 'obbligo di 
ricordarselo, a r i leggere i discorsi dell'onore-
vole Zanardel l i del 1892, del 1894 e del 1895; 
leggano, imparino e compiano il loro*dovere. 

Quanto all 'onorevole presidente del Con-
siglio, quanto al Ministero, è inut i le che li 
invi t i a leggere questi discorsi dell'onore-
vole Zanardel l i ; ma un monito posso lor fare 
ed è questo: con questa legge non si spegne 
la l ibertà, ma la si offende ; ora Macchiavelli 
lasciò scritto che gl i uomini delle piccole 
offese si vendicano ; delle grandi no, perchè 
non possono. I l Ministero fa piccola offesa 
alla l iber tà ; la l iber tà si vendicherà! (Bravo! 
Bene! — Approvazioni). 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è rimesso a domani. 

Interrogazioni e interpellanze. 

Presidente. P r e g o g l i onorevol i segretar i 
di dare le t tura delle domande d'interroga-
zione e d ' interpel lanza pervenute alla Presi ' 
denza. 

Filici Nicolò, segretario, legge: 

« I sottoscrit t i chiedono di in ter rogare l'ono-
revole ministro guardas ig i l l i ed il ministro 
del l ' interno sui numerosi sequestri del gior-
nale La Giustizia, di Reggio Emi l ia , non se-
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guìti da processo e sistematicamente ese-
guiti molte ore dopo la pubblicazione del 
giornale. 

« Prampolini, Costa Andrea, Bis-
solati. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell'istruzione pubblica circa 
le cause che hanno turbato la scuola di ve-
terinaria in Napoli. 

« Bovio. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell'istruzione pubblica per 
sapere se e con quale metodo siano inse-
gnate nelle scuole normali governative e pa-
reggiate le norme didattiche per l'istruzione 
dei sordo-muti. 

« Oredaro. » 

« I sottoscritti chiedono d'interpellare il 
ministro d'agricoltura, industria e commercio 
sugli scioglimenti delle Società economiche, 
cooperative di consumo, di mutuo soccorso, ecc., 
e sui danni enormi loro causati coi sequestri e 
le liquidazioni dei fondi sociali. 

« Bertesi, ISTofri, Costa Andrea, 
Prampolini. » 

Presidente. Onorevole ministro di agricol-
tura e commercio, accetta questa interpel-
lanza a Lei diretta? 

Fortis, ministro di agricoltura e commercio. 
L'accetto, e domando che prenda il posto che 
le spetta secondo l'ordine di presentazione. 

Presidente. Sarà inscritta i n seguito alle 
altre. 

Quanto alle interrogazioni, saranno in-
scritte nell'ordine del giorno ai termini del 
regolamento. 

La seduta termina alle ore 18. 30. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione in prima let-

tura del disegno di legge: Modificazioni ed 
aggiunte alla legge di pubblica sicurezza ed 
all'Editto sulla stampa (143) {Urgenza). 

Prima lettura dei seguenti disegni di legge : 

.3 Obblighi dei militari in congedo ap-
partenenti al personale ferroviario, postale e 
telegrafico (144) {Urgenza). 

4. Sui delinquenti recidivi (145) Ur-
genza). 

Discussione dei disegni di legge: 

5. Aumento delle congrue parrocchiali; 
Anticipata consegna ai Comuni delle ren-
dite delle soppresse Chiese ricettizie e Co-
munìe curate; Acconto ai Comuni pel quarto 
di rendita loro spettante nel patrimonio delle 
soppresse corporazioni religiose (14) (n. 309 
Clelia l a Sessione). 

6. Costituzione in Comune autonomo della 
frazione Bagni di Montecatini. (55). 

7. Cessione definitiva di alcune aree ma-
rittime al Municipio di Palermo (39) (già 
260 della l a Sessione). 

8. Sull'autonomia delle Università, Istituti, 
e Scuole superiori del Regno. (Urgenza) (20) 

9. Collocamento a disposizione dei pre-
fetti del Regno {approvato dal Senato) (11<8). 

10. Provvedimenti definitivi sugli Istituti 
di previdenza ferroviari (110) (246 della l a 

Sessione). 
11. Prestiti per esecuzione di opere con-

cernenti la pubblica igiene e per la deriva-
zione e condottura di acque potabili (32). 

12. Riforma del procedimento sommario. 
(15) (207 della l a Sessione). 

13. Convenzione colla Società anonima com-
merciale italiana del Benadir (Somalia italiana) 
per la concessione della gestione della città 
e dei territori del Benadir e del rispettivo 
Hinterland (34) (n. 220 della l a Sessione). 

14. Modificazioni alla legge 19 ottobre 1859 
sulle servitù militari. (108) (193 della l a Ses-
sione). 

15. Autorizzazione a transigere la causa 
relativa ai biglietti consorziali che si riscon-
trarono duplicati (94). 

16. Indennità agli operai addetti alle 
aziende dei monopoli dei tabacchi e dei sali 
nei casi d'infortuni sul lavoro (105). 

17. Provvedimenti circa la rappresentanza 
dei collegi la cui elezione fu annullata per 
corruzione elettorale (17) (n. 88 della l a Ses-
sione). 

18. Modificazioni agli articoli 89 e 90 
della legge elettorale politica (48) (n, 90 della 
l a Sessione). 

19. Aggregazione del Comune di Benti-
voglio alla pretura di S. Giorgio di Piano 
(30) (n. 243 della l a Sessione). 

20. Lotteria a favore del Comitato mila-
nese per l'erezione di un monumento nel ci-
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mite ro di Musocco (102) (n. 278 del la I a Ses-
sione). 

21. A g g r e g a z i o n e del Comune di Esca la -
p lano al la p r e t u r a di S. Nicolò G-errei (53) 
(n. 262 del la I a Sessione). 

22. Aggregaz ione dei Comuni di Solarussa , 
Ze r f a l i ù e S iamagg io re a l la P r e t u r a di Ori- j 
s tano. (109) (n. 242 del la I a Sessione). 

23. Modificazione a l l ' a r t icolo 31 del la legge ! 
31 d icembre 1890, n. 7321, r e l a t i va ag l i uffi-
cial i ed a g e n t i d i pubb l i ca s icurezza (28). 

24. Modif icazioni ne l l e no rme che rego-
lano le pens ion i ag l i operai avven t i z i del la 
R e g i a Mar ina ( 1 2 4 ( U r g e n z a ) (n. 148 del la 
I a Sessione). 

25. Es t i nz ione del credi to del la Banca 
d ' I t a l i a pe r somme dal la medes ima an t i c ipa te 
per la cos t ruzione del .Regio Asi lo Garibaldi 
i n Tun i s i (33). 

26. Segui to del la discussione sul d isegno ! 
di l egge : Pol iz ia s an i t a r i a deg l i an ima l i , j 
(93) (n. 131 del la I a Sessione). 

27. Svo lg imen to del la seguente mozione 
del depu ta to Vischi ed a l t r i : « La Camera 
i nv i t a l 'onorevole min i s t ro del tesoro d ' in-
v ia re a l la G i u n t a del b i l anc io pe r a l l iga rs i 
a l consunt ivo g i à presenta to , l 'elenco di quei 
m e m b r i del P a r l a m e n t o i qua l i percepiscono 
assegni di qua ls ias i specie sul b i lanc io dello 
Sta to . » 

28. A u m e n t o di s t anz iamen to nel lo s ta to 
di p rev i s ione de l la spesa del Min is te ro de l la 
pubb l i ca i s t ruz ione per spesa ine ren te a l la 

cost ruzione ed a m p l i a m e n t o degl i i s t i t u t i di 
ch imica anness i a l la R e g i a U n i v e r s i t à di 
Tor ino (123). 

29. Spesa s t r ao rd ina r i a pe r r i p a r a r e i d a n n i 
cag iona t i ad opere del lo Sta to , Prov inc ie , 
Comuni e Consorzi , da l le a l luv ion i e mareg-
g ia te de l l ' au tunno 1898 (129). 

30. Autor izzaz ione di spesa per la pub-
bl icaz ione dei document i finanziari de l la RE-
pubb l i ca Vene ta . (120). 

31. Concessione del la n a t u r a l i t à i t a l i a n a 
al p r inc ipe As lan d 'Abro P a g r a t i d e . (152). 

32. P r o v v e d i m e n t i di pol iz ia f e r rov ia r i a 
r i g u a r d a n t i i r i t a r d i dei t r e n i (114). 

33. Spese s t r ao rd ina r i e da insc r ivers i ne l 
b i lanc io del Minis tero del la gue r r a nel qua-
dr iennio dal 1° lugl io 1899 al 30 g i u g n o 1903 
(131). 

34. Norme circa la cos t i tuzione dei gab i -
ne t t i dei m in i s t r i e dei so t to-segre tar i d i 
S ta to (127). 

35. Acqu i s to dei q u a d r i e deg l i ogge t t i 
d ' a r t e de l l 'Arc i speda le di S. Mar ia Nuova in 
F i r enze a favore del le R.R. Gal le r ie di de t t a 
c i t t à (149). 

P R O F . A V V . L U I G I R A V A N I 
Direttore àpi '*> "Visione. 

Roma, 1899 — Tip. della Camera dei Deputati 


